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CAPITOLO X. 

Continuazione del viaggio presto i Caminuchesi. 

Il quarto giorno si giunse ad un sito om- 
breggialo da begli alberi , e d'un fresco sì de- 
lizioso in mezzo al caldo intollerabile che ci 
divorava , che risolsi di passarvi non sola- 
mente la notte , ma anche il dì susseguente. 
Limpide acque ed erba verde mi stavano in- 
torno ; ed in lontananza vedeva le giraffe, le 
gazzelle, i gnu, e specie d’uccelli ch’io non 
conosceva ancora. 

In breve furono piantate le mie tende e 
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raccolte le legna , e ciò grazie alle nostre 
femmine, che dopo avere sopportalo le fatiche 
ed il caldo di que’ quattro giorni con più co- 
raggio degli uomini , si posero immantinente 
al travaglio. Si erano riservato esclusivamente 
quello opa accennato, e non volevano che gli 
'uomini vi si immischiassero. 

Lo stesso dicasi di ciò che riguardava le 
cose di domestica economia. Gareggiavano tutte 
a chi si sarebbe mostrata più utile. Pareva 
temessero , che io mi pentissi di averle con- 
dotte meco ; ed affin di impedire il benché 
minimo raucore in me a tale proposito, pio- 
, curavano, di rendersi necessarie con mille at- 
tenzioni. Era un piacere per esse quello di 
dover eseguire qualche mio ordine novello , o 
qualche incombenza che mi riguardasse ; ed 
erao pure l’ interessante spettacolo a vedersi 
que’ gruppi di viventi tutti in moto intorno di 
me ed in atto d’ attendere i miei cenni , fatti 
.sì docili dopo l’ultima sommossa del serragli®. 

Intanto che mi preparavano da cena , io 
andai a passeggiare in riva al fiume , ed ivi , 
quasi nell’alveo, osservai un fenomeno tanto 
raro in geologia, che un naturalista difficil- 
mento se ne accorge anche incontrandolo. Era 
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questa una fonte tanto salsa da non potérne 
bere una goccia. . t, , t * t 

Ho veduto i pozzi salini della LoreBa te- 
desca e della contea di Nassau * e non hé 
mai trovato , assaggiandone le acque, no salse 
così forte. Questa al certo nel suo corso sol» 
terraneo passa sopra qualche letto di salgem- 
ma' che corrode, e la caldissima temperatura dei 
dima fa sì che lo disciolga probabilmente in 
grande quantità ; giudicando dal sapore è certo 
che contiene moltissimo sale. Non però oserei 
asserire che un tal sale fosse quello medesimo 
che porta questo nome nelle nostre cucine ; 
anzi V estrema sua causticità- m* indurrebbe a 
dubitarne. Ma non avendo a mia disposizione 
aleno chimico mezao per analizzarlo , non po- 
teva giudicarne che dal sapore , mezzo incer- 
tissimo e sì fallace talvolta , che non potendo * 
far altro ohe confrontare una sensazione pas- 
sata con una nuova , è facile cosa il confon- 
derle e crederle una medesima e sola. 

Oltre le sue sorgeoti salse, l’Africa ha an- 
che molti laghi più o meno grandi, salsi par 
essi o salmastri per le meno ; non essendo 
formati questi che dalie acque piovane, è pro- 
babile che il fenomeno sia effetto delle terre 
Gaiine lavate da quelle acque. 
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- J foibe, la coi pretensione è pari aH' igno- 
ranza , è ben lontano dall 3 ammettere una cosa 
sì semplice e naturale. Ragionando alla sua 
foggia , pianta sol fatto di coi parlo un siste- 
ma assolatamente nuovo, e del quale dice, che 
nessuno ebbe sentore prima di lui. 

: Ondo stabilire la sua ipotesi , veramente 
nuova e da rimaner tale bene a lungo , ei fa 
use della successione delle stagioni umida ed 
asciutta j del vento nord , del vento sud , del 
diaccio e del tnono. Con tali agenti non ha 
più bisogno d’ altro , e quella pagina del suo 
libro è una bacchetta magica. Secondo lui il 
contrasto delle stagioni forma nell’aria una 
grande quantità di particelle nitrose e saline; 
1’ atmosfera . n’ è pregna , e siccome il vento 
da sud-est spira allora con violenza ed agita 
l’acqua dei bacioi naturali, ve le precipita e 
depone. Che grand’uomo è Kolbe iu Europa I 
Verrebbe da ridere vedendo un autore che 
propone seriamente spiegazioni di tal fatta; 
eppure egli vi dedica più paragrafi. Tratta an- 
zi con un certo disprezzo 1’ opinione di coloro 
che pensano esser dovuto quel salso alle sor- 
genti d‘ acqua salsa che spruzzano dal bacino 
medesimo , o che vi giungono. 
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*> Se ciò fosse , dice il nostre- fisico , la 
quantità di sale formalo da quelle sorgenti 
costanti non sarebbe si varia. L* acqua d* al- 
tronde sarebbe in ogni tempo salmastra , men- 
tire è invece dolce e bontssima fino all* inco- 
minciare d'estate, di modo che gli animali 
de' contorni non bevono altr' acqua che quella 
sino a quel momento ed anche molto tempo 
dopo. Finalmente se esistessero tali sorgenti 
salse , i coloni ne avrebbero al certo scoperto, 
qualcheduna , cosa non ancora accaduta. t> 

Io non perderò il mio tempo a confutare 
un’opinione che non merita d'essere confutata» 
Solo mi farò lecito di dare tma spiegazione 
di questo fatto delle acque alternativamente 
dolci e salse. 

Non si conoscono al Capo che due stagioni ; 
quella della siccità che chiamasi estate, e quella 
delle pioggie che dicesi inverno. Se in tempo- 
di quest'ultima, le acque in quistione si fanno- 
potabili , sono raddolcite dalla quantità di 
pioggia che vi gi unisce continuamente. L'e- 
state per lo contrario svaporano in gran parta; 
pel gran caldo , ed il poco che rimane ri- 
prende più concentrato tutto il suo salso» 

Io no u dirò se al tempo di Ke!be i coleo* 
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conoscessero' o no le sorgenti 6alse. : Parrai 
però che dovessero presumere che in nn 
paese ove tante ve n’ha di salmastre, se ne 
trovassero necessariamente molte altre del . ge- 
nere delle salse, lo ne trovai due in quaran- 
tott’ ore senza cercarle ; mentre il di innanzi 
eh’ io m’ imbattessi in ima di esse al fiume 
de’ Leoni , era stato accampalo presso un’ al- 
tra , meno stittica a dir vero j ma della stessa 
qualità. 

■^6S' un g er ò qui di passaggio che ne ho tro- 
vato parecchie marziali, ed altre che assaggian- 
dole mi parvero ramigne o vitrioliehe ; e se 
nn tal genere d’ indagini avesse avuto qualche 
.attrattiva per me, avrei probabilmente trovato 
altre cose ancora , perchè io era dove si può 
veramente trovare ,** mentre Kolbe non sorti 
mai dai luoghi ove già tutto è trovato. 

Tatto il tratto di paese attiguo alla riva 
destra del fiume de’ Leoni è uua roccia quar- 
zosa , che racchiude in qualche parte ferro, 
rame ed anche cristalli di bellissima traspa- 
renza ; ed in altre parti , accostandosi al gra- 
nito, contiene mica giallo e bianco. 

Ne’ quattro giorni di viaggio , io m’ era di- 
vertito a raccogliere quelle diverse produzioni 
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che aggiunsi diligentemente alle mie collezioni. 
I miei Ottentotti avvezzi a vedermi occupato 
quasi esclusivamente del solo regno animale, 
rimanevano attoniti di quelle mie nuove ri* 
cerche. Credettero che raccogliessi un tesoro, 
e quindi frugavano uella terra a mio esempio, 
e raccoglievan pur essi eoa una importanza 
che mi eccitava le risa. Si . mostravano spe* 
cialniente avidi delle due qualità di mica. In* 
gaunati dal colore li prendevano per oro e 
argento , e di già la loro immaginazione a* i- 
ivebriava della sorte che stavano per fare al 
Capo. 

Allo spuntare del giorno, io partii con 
Kla&s , con intenzione di procurarmi qualche 
uccello nuovo ; e frattanto i miei cacciatori 
ed alcuni de’ Caminucbosi si sparsero qna e 
là per andare a caccia di grosso salvaggiume 
pel nostro vitto. Io ebbi la fortuna d' incon- 
trare due uccelli, maschio e femmina del ge- 
nere di quello da me veduto ne* boschi di 
Bruioljcs-hóogte , denominato da’ miei ujrtla- 
chev , beffeggiatore. Erano questi una specie 
novella del genere medesimo , ed un vero ac~ 
quisto per me. 

Vidi inoltre qualche barbuto ed altre specie 
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d’ uccelli che aveva incontrali sulla costa enea- 

tale, ma in numero molto minore. 

I più numerosi erano i repubblicani ed i 
piccioli perroccbelti de* quali feci menzione 
parlando dei primi, ehe vi si trovavano a 
stormi. 

Sembra che allorquando si stabiliscono al 
piano e costruiscono gli enormi loro nidi su- 
gli aloè , alberi soggetti ad essere rovesciati 
dalla procella , ciò avvenga per mancanza di 
asilo migliore. Quindi è che preferiscono il 
dorso d* un monte , le gole , le sinuosità ed 
altri luoghi simili e ben difesi. Ivi propagano, 
all'infinito, e s'incontra un’immensa quantità 
di tali nidi. Ma dovunque vadano a stabilirsi, 
i piccioli perrocchetti tengono lor dietro onde 
profittare delle loro abitazioni. Ne li scacciano, 
a forza aperta., e l’espulsione avviene anche 
con tal prontezza che vidi più- volte iu meo- 
di due ore cangiati i proprie tarj., e pieno il 
aldo de’ nuovi abitanti. 

II dopo pranzo un» porzione de’ miei cac- 
ciatori fece ritorno con due gnu e parecchie 
•gazzelle fprìn hock , che avevano uccise. La 
toro caccia era anzi stata sì propizia ch’eransi 
veduti, astretti a far venire dal campo due 
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hooi onde caricarli della preda. Era già notte- 
futa allorché furono di ritorno gli altri loro 
compagni, ed i Caminuchesi ; questi avevano le 
mani vote, ma mi recavano una buona nuova. 

Battendo la campagna avevano incontrato 
qualche gran Namachese , la cui orda no» 
era che quattro leghe distante dal mio cam- 
po ; e colla sicurezza eh’ era al certo farmi 
cosa grata il procurarmi l’occasione di veder- 
la, vi si erano recati onde chiedere P assenso 
del capo e prevenirlo della mia visita. Questi 
gli aveva assicurati del piacere che avrebbe 
provato in vedermi , e mi invitava a farlo col 
mezzo di sei de’ suoi che spedi a me. Io ri* 
cevetti e trattai amiche volmeo te que’ deputati, 
e risposi alle loro istanze che il giorno dopo- 
allo spuntare del giorno gli avrei seguiti al- 
P orda loro. 

Le emanazioni degli animali da noi presi, e 
P odore della nostra cucina, aveva tratto da 
lunge i jakalli e le jene. Per tutta la notte 
quegli animali s’ aggirarono intorno al mia 
campo. Le jene specialmente più ardite o più- 
affamate , si appressavano tanto, che il chiarore 
de* Dostrj fuochi ce le faceva vedere , ed So- 
me uccisi una sul punto di gettarsi addosso ad 
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una delle nostre pecore. Quell* animale era 
affatto della medesima specie di qnelii già uc- 
cisi al fiume Gamatoos. I coloni lo chiamano 
lupo macchiato ; è grosso come i nostri lupi 
d’Europa; il mantello- è di un fulvo carico , 
sparso di macchie di un bruno nero. Porrò 
qui la figura di quell* animale* del quale par- 
lerò più a- lungo- nella mia descrizione de* qua* 
drupedi d* Africa. Invano si tentava da noi di 
allontanare gli altri colla nostra moschettena; 
pareva anzi che gli urli dolorosi di quello 
# ch* io aveva colpito gli avesse eccitati di van- 
taggio al bottino, e furono ognor più in- 
sistenti all’attacco, non dipartendosi da un 
punto che per tornare in un altro. Le nostre 
bestie che le vedevano al pari di noi , e chs 
ne udivano le grida, 6Ì agitavano con violenza, 
e mostravano gran timore. In somma la sictn 
rezza nostra c la difesa del nostro bestiame 
ci obbligò a stare tutta- la notte sotto L’armi. 

Oltre quelle jene e que’ jakallr, animali 
che ci era facile riconoscere alla voce, aveva 
notato il grido particolare d’un altre animale. 
La mia gente lo chiamava col nome di lupo- 
di terra. Io non lo conosco , e non ho mai 
veduto di esso che un pezzo della- sua pelle 
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che io trovai , come dissi più sopra , presso 
un’ orda, e che giudicai dovesse appartenere 
ad un isati. Qualunque sia l’ animale sembra 
che avendo le stesse abitudini e lo stesso istin- 
to di caccia dei due altri , s’ unisca e faccia 
società con essi per la preda. 

Nelle nostre salve della notte e fra i colpi 
tirati a caso, un jackall era stato mortalmen- 
te ferito da una palla. Lo trovammo il dì 
susseguente sulla nostra strada nel sortire dal 
campo, e fu pe* miei Ottentotti uu soggetto 
di quistione. Ciascheduno pretendeva essere 
V uccisore , e tutti allegarono in prova del 
fatto sì bizzarri ragionamenti che mi faceva- 
no scoppiare dalle risa. 

Il loro altercare durò per tutta la strado, e 
non ebbe fine che allorquando fummo presso 
al kraal , e mi fermai onde attendere ed ac- 
cogliere il capo. 

Questi mi verme incontro accompagnato da 
qualche donna e da gran parte degli uo- 
mini dell* orda sua. Erano tutti grandi , a'iti 
cinque piedi c mezzo circa, di aspetto dolce, 
ma flemmatico o freddo. La fisonomia degli 
uomini indicava una pari flemma; movimento, 
gesti , sguardi tutto era, tristo e gelato io 


Digitized by Google 


ti 


»6 ■ 1 Viaggi® 

essi ; e non tardai ad accorgermi nel dialogo 
che quella fredda lentezza allignava nelle loro 
affezioni e pensieri , come nell* esterior loro» 
A qualunque proposizione* grata od ingrata * 
non rispondono giammai subito. Osservano per 
qnalche tempo il silenzio* riflettono gravemen- 
te e parlano con pesò e misura. 

Un sì tranquillo ed. malterabil carattere S 
generalmente parlando assai diverso da quel- 
lo degli altri selvaggi , ed al certo non son 
tali i Caffri ed i Gonachesi- Formava poi un 
singoiar contrapposto con quello delle femmine 
dell’ orda , la cui giovialità dava a divedere 
un'estrema vivacità, e che ridevano smascel- 
latamcnte. Non saprei dire qnal causa locale 
potesse modificare sì tristamente gli animi det 
grandi Namachesi; ma se la seria loro mela n- 
eonia è tra. essi una qualità fisica* chiederò- 
come mai quelle femmine che pur sono toro- 
madri e figlie differiscano sì stranamente dagli 
uomini loro. 

Aveva veduto per via mandrie immense di 
buoi * che- mi si era detto appartenere all* or- 
da * e questa scoperta mi riesciva tanto più 
grata , perchè mi dava speranza di comperare 
eenza^fatica latti quelli dei qmali aveva bisa.- 
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gno. Giunto al kraal , chiesi al capo se av£»^ 
se potato vendermene o farmene vendere ; * 
promisi di pagarli snl momento con pieciole 
mcrcanzinole , e specialmente con tabacco. Ei 
stette Inugo tempo in silenzio , si rivolse alla 
eoa gente, disse loro due o tre parole, e poi 
dopo nna nuova pausa , mi rispose tranquil- 
lamento che avevano pochi buoi. 

Quest* ambigua risposta e piuttosto astuta , 
Don combinava colla bonarietà del carattere 
selvaggio. Sebbene non contenesse un rifiuto 
formale, mi sconcertò alqnaoto. Ma i Camino» 
obesi miei buoni araioi che conoscevano i lo- 
ro vicini, mi avvertirono sommessamente dì 
non pormi in pensiero , e mi assicurarono che 
purché avessi volato nascondere le merci già 
annunciate, e sopra tutto poi non esser prò» 
digo del mio tabacco , avrei otteunto più pre- 
sto ciò che bramava. 

L’ avvertimento era bene inteso , ed io non 
poteva che guadagnare in seguirlo, lo conse- 
guenza onde ispirare al capo una buona opi- 
nione di ciò che portava meco, gli regalai uu 
po’ d’ ottimo tabacco d* Olanda , ed invece di 
darne secondo il mio solito una certa quautità, 
mi limitai a quanto poteva starne in due pi-. 
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pe sebbene la sua fosse smisurata. Si pose a 
fumarlo, ne encomiò la qualità, fd affine di 
far godere tanta felicità a* principali dell'orda, 
fece passar loro successivamente la pipa. k 

Coloro che non furono partecipi di tanto 
bene , sembravano- amareggiati ; aspiravano a 
narici spalancate il fumo de’loro compagni, 
e lenivano con supplichevol tuono- a presen* 
tarmi le loro pipe vote. Io però, presa la mia 
osservazione di non lasciarmi piegare^ chiedeva 
buoi , ed essi m* offerivano castrati. Alla fine 
per non mostrare troppa premura j e farli 
delirare un poco , feci mostra di non più par- 
larne , determinato di aver pazienza sinché 
venissero spontanei; 

Tuttavia siccome vedeva alcune tra le don- 
ne che pareva sgridassero i loro mariti, di- 
sapprovandoli perchè non venivano moni a 
qualche componimento, pensai che se le aves- 
si tratte dalla mia, sarei venuto a capo piò 
facilmente della divisata compera. Feci dunque 
noto che se si voleva recarmi latte al campo 
avrei pagato un filo di perle lungo un piede 
per ogni scodella. 

Ciò non era che no pretesto. Io non aveva 
alcun- bisogno di latte, e le mie tre vacche 
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me ue sommi nislra vano oltre il bisogno. Passò 
la giornata nè si fece alcun cambio, e cre- 
detti per un poco che la mia proposizione ri- 
maner dovesse inefficace ; ma la sera tutte le 
femmine giunsero col latte e n* empierono tutto 
11 mio campo. Io pagai puntualmente ; ed 
esse avrebbero volato che in luogo di mer- 
canziuole di vetro avessi loro ciato del mio 
buon tabacco. Ma io stetti saldo, ed i miei 
irremovibili rifiuti operaron si bene , che una 
di esse la quale probabilmente aveva maggior 
dominio delle altre sull’ animo di suo marito', 
mi promise ohe il giorno dopo sarebbe venuta 
con dae bei bnoi. 

Vi fu festa da ballo secondo il solito , e ai 
danzò tutta la notte. Le ragazze namaebesi 
sono benissimo fatte , di buon aspetto . e 
molto galanti. I miei Ottentotti profittarono 
della danza, per ottenere di ritirarsi da solo 
a sola con esse , e non avendo da pensare 
a far provvista di buoi , impiegarono nel con- 
tratto la' loro razione di tabacco che in man- 
canza d* altro fa accettata. 

■ Io poi .come capo della carovana, come 
bianco , come possessore d’ un tabacco -di mi» 
glior qualità, fui adocchiato come va, e credo 
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che per poche pipe riempiute avrei potato 
contrarre parentela con tutte le famiglie. Fai 
anche stretto sì Ravvicino che mi convenne 
usare qualche resistenza , ma debbo asserir» 
che i miei rifiuti non oflesero , e che le per- 
sone che avevano perduto meco il lor tempo , 
trovato subito altro accomodamento da fare, 
non perciò mi avevano dimostrato alcun di- 
sgusto. Io però, sebbene mi fossi imposto per 
prudenza certi confini eh' io non voleva oltre- 
passare , tuttavia mi faceva lecito talvolta qual- 
che scherzo di parole. Bernfry mi aveva in- 
segnato a dire in namachese neuyce' reuyf 
mate' ; e tutte le volte ehe io ripeteva questa 
frase alle ragazze , smascellavano dalle risa. 

Devo però far osservare che le sole ragazze 
mi parvero si libere , e che le donne per io 
contrario erano riservate e modeste ; differenza 
cara Iteri stica che distingue i grandi Namachesi 
dalla nazione Ottentotta in generale; come lo 
sono anche pel tuono basso e strisciante che 
adoperano allorché hanno qualche * cosa da 
chiedervi. 

Il dì susseguente di mattina la donna che 
mi aveva promesso due buoi me ne condusse 
tre. Onde gli altri fossero allettati a seguirne 
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f esempio , ne la pagai magnificamente , e le 
diedi tre braccialetti di fil d’ ottone , tre cin- 
tare di avemarie di vetro , nna porzione di 
tabacco, nn coltello, e per ultimo nn accia- 
rino con nna scatola di rame piena d’ esca. 

La mia gente esclamò contro la mia pro- 
digalità. Ad udirli io faceva un vero contratto 
da gonzo j ma io aveva le mie ragioni per 
così operare, e la femmina conobbe ella pure 
qual fosse il mio interesse a trattarla bene , 
cosicché mi chiese d'aggiungervi , prima ohe 
partisse , un bicchierino d’ acquavite. Io glielo 
feci dare. Tutto è relativo quaggiù. Ella se ne 
andò credendo avermi gabbato come va ; ed 
io era tutto contento d'avere a voto da essa 
tre bellissimi buoi , ciascheduno dei quali ve- 
niva a costarmi poco più di due franchi. 

Appena furono conosciuti nell* orda "i tesori 
da essa acquistati , si venne in fretta a con- 
trattare con me , e innanzi sera io aveva già 
acquistato undici buoi ed un superbo toro 
nero , eh* io destinava al mio degno amico 
Slaler. Più e più volte mi aveva egli pregato 
se mi fossi recato presso i Namacbesi , di 
fargli provvista d’uno di quegli animali, ce- 
lebri tra’ coloni per la loro forza e bellezza. 
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È vero che fini costò il prezzo di quattro 
buoi, ma avrei dato qualunque cosa bea vo- 
Pontieri per servire il mio rispettabile e dolce- 
amico. ' t \ V . _ 

Aveva da temere che le béstie , fratto dei 
miei acqnisti , facessero ritorno alle loro man» 
dre, e confase colle altre fossero irremissibil- 
mente perdnte. Onde impedir ciò: e ricono- 
scerle , le feci marchiare eoa ferro rovente ia 
una coscia. Oltre ciò diveniva cosa incomoda 
per me il farmi seguire per via, ed avrei vo- 
tato spedirle direttamente a Swanepoel prima 
di far ritorno io stesso af mio campo del- 
I* Orange. * -, • - 

A dir vero il capo dell’ orda mi offerse di 
farvele condarre da tataoo dei suoi della coi 
fedeltà rispondeva ei medesimo ; ma tale pro- 
posizione esser poteva un’insidia ed un mezzo 
di riprendere oiò che io aveva acquistato. 
Tuttavia siccome i miei Caminuohesi mi assi- 
curarono che non v’era da temere, e ohe un 
contratto oonchinso era rosa sacra presso -tutte 
quelle orde, accettai l’offerta, e fatta indicare 
ai conduttori la strada che dovevano tenere ; 
e pagatili anticipatamente , li feci partire ; io 
pure ripresi -il mio cammino dirigendomi nord 
^ nord est. 
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il capo, prima che ci separassimo , mi fe-' 
ce recare un castrato grasso eh' ei mi pregò 
odia sna solita freddezza d’ accettare, assicu- 
randomi eh’ era paro dono. Lo ricevetti seb- 
bene fosse cosa inalile per me^ e sebbene Ì0‘ 
fessi convinto ohe la sna- liberalità non era 
tanto disinteressata qnant’ ei voleva farmelo.' 
supporre; ed in fatti nulla ricusò di ciò ohe 
gli diedi in resinazione. 

. A qnalohe distanza dall’ orda , trovai un de* 
posito d’ acqua salsa , entro coi il caldo aveva 
cristallizzato parecchi pezzi di cale. Io li rac- 
colsi con gran cura , e fu quella una prov- 
vigione aggiunta da Natura alla mia. 

A tal passo mi vidi collocato ad un bivio 
ed imbarazzato per la scelta. Biritta a ponen- 
te era un’arida pianura coperta d'ebani e 
mimose , ohe terminava alle montagne cin- 
que in sei leghe distanti. Verso levante pre* 
sentavasi .una piannra piò scoperta à vere ; 
ma scorgeva in lontananza grandi alberi che 
parevano in .riva ad un. fiume , « gli indigeni 
mi assicurarono eh’ era il fiume de’ Leoni ehe 
avrei di bel nuovo incontrato. • * . 

La necessità di trovare un po’ d' acqua per 
la mia gente e per le mie bestie m»4»ee m* 
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volgere colà , ma fai delaso nell* aspettativa. 
11 fiume non aveva acqua» e ci convenne pas- 
sare unat notte a bocca asciatta. Per culmo dt 
sciagura» il luogo era pieno di galline di Fa- 
raone » uccelli di cattivo angnrìo » la oui pre- 
senza è sempre nunzia di uoo sterile paese. 
Le loro grida ci impedirono di chiuder oc- 
chio. lo diedi a quel sito il nome di Campo 
delle galline di Faraone , ed appena spuntava 
il giorno mi affrettai db partirne » colla spe- 
ranza di trovare qualche cosa dì meglio. 

La fortuna qnel di ci servi bene; diretti 
al nord-est trovammo dopo tre ore di cam- 
mino una sorgente d’ ottim* acqua , a cui diedi' 
il nome di Fonte delle Testuggini , perchè ivi 
appresso trovai una testuggine » quale non ave- 
va ancora veduto. Pesava più. di dodici libbre» 
o conteneva una quantità considerabile d* uova 
«Fogni grandezza, una ventina delle quali eratt 
gialle e grosse come quelle di gallina. La feci 
arrosto sulle braci » e la bianca sua carne » 
tenera come un pollo » . ini : procurò un’ ottima 
cena. ' • 

Le galline di Faraone continuarono ad in- 
tronarci gli erecchj col romoroso loro frastuo- 
no ; ma avevamo .anche vicino parecchie spe- 
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eie dt begli uccelli ; quello descritto da Buf- 
fon sotto nome di frinitila granatina della costa 
A* Africa , e specialmente- qoe* bei vespieri di cui 
ho parlato altrove. 

Anche i miei cacciatori mi portarono un 
animale assai curiosò e eh’ io non aveva an- 
cora potuto procurarmi; ed è il grande d'pus 
del Capo. E della grandezza delle nostre più 
gran lepri; ba il pelo rossigno carico, la 
coda lunghissima e terminata come qaella del- 
V ermellino , da nn fiocco di peli neri. Chia- 
masi nelle colonie springkaas , lepre salta- 
trice , perchè la sproporzionala lunghezza delle 
gambe posteriori in confronto delie anteriori 
gli permette di fare grandissimi salti. Nè eoo 
ottime le carni; quel quadrupede singolare, 
sebbene abbondi in certe parti dell'Africa è 
tuttavia difficilissimo da trovarsj , perchè si 
ritira il giorno entro profondi buchi eh* ei si 
scava da se, e ne sorte solo al tramontar del 
sole onde andare a pascer 1* erba eh' è suo 
cibo principale. 

Bernfrjr ebbe pur esso la sorte d’ uccidere , -v 
una giraffa- maschio ; era alta quindici piedi 
ed un pollice , ed io avrei ben bramato aver- 
ne la spoglia come della prima ; ma lontano- 
Tom . UL a 
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dal mio campe ove non coniava tornare sì 
presto, ed affatto mancante di tatti gli altri 
agi più necessarj , che fare ? Dovetti allora 
sentire tntta l’ importanza d* aver già posta al 
sicuro la mia al campo dell’ Orango. La gi- 
raffa dunque fatta in pezzi c salata servì di 
«ibo pèr più giorni alla mia carovana. 

Il giorno dopo io mi diressi al nord ^ ueixj- 
«est , per giungere ad un torrente detto il 
Draay , fiume tortuoso. Il suo letto , ove noi 
arrivammo , era poco profondo , e non Io 
scorgemmo che sul punto d’ entrarvi. Io quel 
mentre vi stava accovacciato uno stuolo di bufali. 
€i trovammo rimpetto ad essi ; ma al vederci 
si alzarono tutti d* un colpo, e si posero a 
fuggire con un precipizio, un fracasso ed uno 
spavento , eh’ io non saprei dipingere , e noi 
storditi quanto essi per l’incontro, e niente 
affatto preparati all’ avventura , li lasciammo 
fuggire senza nemmeno pensare a lanciar loro, 
una palla. 

Sebbene il Draay fosse a spocoi, aveva non 
pertanto qualche po’ di acqua ove formava bu- 
ca , ed era poi guarnito di begli alberi, lo vi 
cercai uo silo ove accamparmi , sì per ripo- 
sarvi, come per ricoverarci da un forte vento 
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settentrionale , che accecandoci con nna pog- 
gia d* arena , ci soffocava inoltre con nn ter- 
ribile calore. A meszodì il termometro di Fa- 
hreneit segnava cento dicci gradi , e la aera 
al tramontare del sole era ancora a novanta. 

A malgrado del vento e del caldo , io an- 
dai a cercar fortuna fra gli alberi delle spon- 
de j e vi trovai effettivamente un’ aquila ma- 
gnifica e superba , di specie nuova ; ebbi la 
sorte d* uccidere il maschio e la femmina coi 
miei due tiri. 

Ne aveva già veduto di simili in riva al- 
1’ Orange . ma non era stato possibile avvici- 
narsi ad esse. 

Bo dato a quell* aquila il nome di grifagna 
( griffard ) , perchè ha gli artigli più forti e 
taglienti di tutte l’ altre aquile conosciute. E 
della grandezza dell* aquila reale , ed ha per 
distintivo una specie di ciuffo pendente sul- 
1' occipizio ; il tarso è coperto d* una leggera 
calugine in tutta la sua lunghezza , e le gam- 
be mancano di quelle lunghe piume degli uc- 
celli di rapina ; tutta la parte anteriore del 
suo corpo è d* od bel bianco ed il maotello 
d.’ un bruno non tanto scuro. Io mi trovava 
circa tre leghe lontano dal mio campo allor- 
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cbè uccisi qne' due begli uccelli, e vi giunsi 
sopraffatto dalla fatica d’ averli portali ; tutti 
e due non pesavan meno di trenta libbre. 

Il dopo pranzo intanto ch’io m'occupava 
di dar ordine alle mie due aquile , si venne 
a dirmi che eransi smarriti i nostri cavalli. 
Un vecchio caminuchese di sessant’ anni s’ era 
preso r incarico di custodirli , ma quel vec- 
chiardo , spossato dal gran caldo , e più an- 
cora dagli stenti d’ un viaggio superiore alle 
aue forze, s’ era addormentato, e destatosi, nè 
più trovandoli , il timore del castigo aveva 
lètto che andasse a nascondersi. 

Non rimaneva che andarne in traccia , cioc- 
ché feci con tntta la mia gente ; anche il ca- 
vallo di Bernfry s’ era perduto come i due 
nìiei. Quell'uomo violento, che fiuo allora si 
eta condotto abbastanza bene perchè il suo 
collerico umore non aveva avuto occasione di 
prorompere, in luogo di imitare il mio esem- 
pio si abbandonò alle imprecazioni contro 
l’ incauto guardiano ; e con orribili bestemmie 
giurò di accopparlo incontrandolo. 

Ed infatti a forza di cercarlo lo ritrovò ; e 
senza pietà per l’età sua, senza compassione 
pel pentimento che dimostrava d’ un ben p>er- 
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donabil fallo , se lo pose sotto i piedi e lo 
battè come va. Uo sì reo trasporto lo era 
tanto più perché appunto allora si riconduce^ 
▼ano i già trovati cavalli. 

Per buoua sorte di quello sgraziato , io non 
era molto lontano; corsi alle 6ne grida e lo 
trovai intriso nel 6uo sangue. Una tal vista 
mi fece sortire dei gangheri. La collera e lo 
sdegno mi fecero torre la vittima di mano al 
manigoldo, e spingerlo con tutte le mie forze 
lontano dai povero vecchio , minacciandolo 
della mia vendetta , se avesse solamente osa» 
to accostarsegli di nuovo, a Sappiate, sog- 
giunsi , che siccome tutti coloro che compon* 
gono il mio campo sono al mio soldo ed al 
mio servizio, voi von avete alone potere so* 
pra di essi ; il batterli è un insulto fatto a 
me medesimo ». 

Queste parole lo resero furibondo. Ei spu- 
mava di rabbia , e chiedendomi con arroganza 
se fossi venuto io que’ paesi onde sostenervi 
i selvaggi contro i bianchi , minacciò di la- 
sciarmi. lo lo presi ia parola e ne lo pregai 
anzi con nn tuono da fargli comprendere che 
io lo esigeva ; e siccome eranvi nel mio campo 
uomini e donne della sua orda che lo ave» 
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▼ano seguito, ordinai a quella gente di allon- 
tanarsi sali* istante. Si recarono a lui intanto 
clie io conduceva il vecchio alla mia tenda 
onde fasciare le sue ferite ed averne cura. 
Yidi allora quel brutale ritirarsi colla sua gente 
quattro o cinque cento passi da noi distante 
e stabilitisi onde colà passare la notte. 

La vicinanza di un tal uomo era cosa da 
inquietare, e non fui scevro da Umore iu ve* 
derlo rimanere sì presso a me. Ogni mezzo è 
buono per uno scellerato purché riesca a ven- 
dicarsi ; ed aveva questi uu corno di polvere 
ohe gli aveva io dato per la caccia, e temeva 
non se ne servisse per farmi del male. La 
mia gente , sebbene contentissimi d’ essersene 
disfatti , sebbene approvassero la mia severità, 
che tenevano qual allo di bontà in loro favo- 
re, temevano essi pure qualobe tradimento 
notturno. Con voce unanime presero tulli il 
partito di vegliare e rimaner sotto Tarmi fino 
a giorno , ed io vegliai con essi» 

È facile immaginarsi che tutta notte non 
si fece che parlare di Bernfry. Chi racconta- 
va le azioni della sna vita delle quali era 
stato testimonio , chi quelle ohe aveva i o teso 
raccontare, ed eran tutte abbominevoli orrori. 
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Tali racconti mi davano da pensare. Io rim- 
proverava a me stesso l'indulgenza colla quale 
aveva scusato precedentemente ed affievoliti i 
tuoi torti , ben contento di non più averlo in 
mia compagnia. Oltre che mi diventava inutile., 
mentre stava io per penetrare ove nessun bian- 
co aveva mai posto il piede; e dove ei mede* 
cimo non era più noto di me, il suo brutale 
e focoso carattere , il sao spirito di rapina ed 
v suoi vizi potevano riescirmi pericolosi , su* 
scitandomi qualche briga e facendomi stermi- 
nare insieme a lui dagli abitanti. Simili peri- 
eoli di una società con altri avevano fatto cho 
io ricusassi al Capo quella di parecchi ga- 
lantuomini , allorché s' erano offerti ad ac- 
compagnarmi nel mio viaggio. 

Ciò posto , era stata imprudenza la mia di 
unirmi ad un tal uomo, dal qnale non aveva 
ohe dispiaceri ad attendere, dopo aver rinnn- 
eiato volontariamente a più gradita compagnia, 
dalla qnale non aveva a temere che pericolo 

'incerto. 

« 

B vero che io non lo aveva preso con me 
che per allontanarlo dal mio campo, perché 
lo credeva meno pericoloso sotto i miei occhi. 
Ma dal destinato non si può fuggire. Parve 
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ohe la sorte avversa me lo avesse inviato onde 
sconcertare i miei progetti.. Si vedrà fin dove 
potè giungere la eoa vendetta contro di me 
che poteva, e non volli liberarmene cl’ nn colpo. 

Era credibile che il barbaro trattamento a 
cui era soggiaciuto il vecchio Caminuchese , ; 
dovesse avere irritati i suoi compagni , e che 
il timore di esporsi a simili strapagai li faces- . 
se ritornare alla loro orda. Mi attendeva in 
conseguenza di vederli giungere allo spuntare 
del giorno per annunciarmi la loro partenza j 
ma li vidi con piacere ben lungi dal mostrare . 
risentimento, venirmi a render grazie d'aver 
difeso e salvato la vita ad uno dei loro fra- 
telli , assicurandomi ch'eran pronti a seguirmi 
ovunque avessi voluto condurli. f 

Queste proteste di attaccamento mi furono 
preziose nella circostanza. Ripresi tosto la mia 
strada, e dirigendomi al nord-est per non se- 
guire le sinuosità del Draay , si giunse quattro 
leghe più lunge, ad uu sito ove il fiume fa 
angolo, ed ove ci arrestammo in mezzo ai bufali 
ed agli elefanti. Questi animali erano in tal 
numero e sì imperterriti che ne avevamo da 
tutte le parti. 

• Il dopo pranzo , si fecero altre quattro le- 
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ghe , in direzione nord-uest , onde allontanar- 
mi compiutamente dal fiame , ed andammo 
ad accamparci presso nn ruscello che era a- 
sciutto com’ esso, ma aveva del pari qualche 
po' d’acqua ne’ siti più profondi. 

• Que’ serbato; in mezzo ad un arido deserto 
avean tratto , cred’ io, colà tutti i mostri del- 
V Africa ; poche notti ho io avute in tutti i 
mìei viaggi più burrascose di quella. Si udì* 
vano per ogni dove le bestie feroci , e spe- 
cialmente i leoni gridare e ruggire io terribi! 
maniera. Parecchi di questi s’aggirarono tutta 
la notte intorno al mio campo e riempierono 
di spavento la mia gente ed i miei animati ; 
nè i nostri fuochi nè la nostra moschetteria 
potè allontanarli ; rispondevano con una specie 
di furore ai ruggiti di quelli de’ contorni., e 
pareva gli invitassero alle stragi e ad assa- 
lirei a forza aperta. Venne alla fine il giorno 
a liberarcene , e siccome aveva osservato che 
particolarmente dal nord-ue6t veniva il rumore 
degli animali , volli evitarli e cambiata strada 
mi diressi al nord- est. 

Allo sbucare da uoa gola fra monti entram- 
mo in un tratto di paese coperto di bestiame; 
ma al nostro aspetto i pastori raccolti i loro 
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animali fuggirono con essi più ohe in fretta. 
Invano cercammo di tranquillarli con segnali 
d'amicizia; non potevano vederci perchè av- 
volti entro le nubi di polvere che sollevavano 
colla loro fuga. Io temeva ohe andassero a spar- 
gere T allarme nel loro kraal , e ad eccitarvi 

10 stesso spavento. 

Onde prevenire un sì funesto effetto feoi 
montare Klaas a cavallo onde li raggiungesse 
seguito da que* Namachesi che dall* ultima orda 
da me visitata mi accompagnavano fedelmente, 
e che essendo loro vicini e parlando la lingua 
medesima erano atti più d’ ogni altro a per- 
suaderli.. Questi pretendevano che tìn tal passo 
non fosse necessario ; ma io aveva per sistema 
che le precauzioni non erano mai troppe , e 
non voleva presentarmi giammai che come a- 
mico. 

Klaas dopo avere rassicurato i fuggitivi col 
mezzo de* Namachesi , era andato eoo essi fino 
al loro kraal a prevenire 1* orda del mìo ar- 
rivo; e beo presto lo vidi giungere cod uua 
cinquantina di selvaggi , tatti senz’armi io -se- 
gno di fiducia ed amicizia. Avevano fra di essi 

11 loro capo che a fìsonomia mi parve am- 
malato e che mi feoe effettivamente compren- 
dere che soffriva da lungo tempo di diarrea. 
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La scia malattia non gl* impedì d’ accettare 
eoo segni di grande allegria, un bicchiere d'ac- 
quavite che gli presentai onde rinvigorirlo. 
Ma dopo averne bevuto i due terzi diede il 
rimanente ad una donna che Io accompagnava, 
e che era ana delle sue due mogli. 

Era qnesta incinta e bene avanzata, ma aveva 
volato seguirlo onde vedere nn uomo straor- 
dinario. Da lungo tempo quella donna , a coi 
si era parlato di me, ma che non aveva potato 
mai credere quanto aveva inteso raccontare 
di maraviglioso, veniva a verificare il fatto 
cogli occhi proprj. Mi esaminò attentissima- 
mente , mi guardò in tutti i sensi , e finì coU 
1* usarmi molta cortesia. Io le fui grato oltre- 
modo con donativi ohe le piacquero assai. 

Quell* orda era nna delle più numerose della 
nazione namachese. Passai in mezzo al kraal 
con tutta la mia gente, ed andai a piantare 
la tenda qualche miglio più lungi , presso luna 
sorgente d’ ottim* acqua , sebbeue avesse un 
color latteo che le lasciava appena una semi- 
trasparenza. Determinalo a fermarmi qualche 
giorno colà onde studiare i costami della na- 
zione , manifestai il progetto alla mia gente, 
per la quale il mio disegno era cosa assai 
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gradita. la an istante drizzarono le tende , oo- 
' ttrnirono le capanne, e formarono qnel recinto 
di pali , che secondo il solito serviva allorché 
voleva fermarmi a legarvi e chiudere i nostri 
buoi ed i nostri cavalli. < 

Intanto che gli uomini e le donne trava- 
gliavano ciascheduno per la parte sua , un 
bel vespiere di specie novella venne a posare 
spontaneamente sopra una delle nostre palafìt- 
te. Si offeriva per tal modo volontario alla mia 
collezione , e ve lo feci entrare uccidendolo 
d’ un colpo.- Io aveva in quell’ istante vicini 
parecchi selvaggi dell' orda che tratti dalla 
curiosità, si divertivano a guardare i lavori 
del campo. * •» 

Quella gente che per la maggior parte non 
avevano la minima idea di un’ arme da fuoco , 
furono stranamente sorpresi, e s' immagini chi 
può qual maraviglia destasse in essi 1* esplo- 
sione ardente della mia carabina e la morte 
immediata dell’ uooello. Attoniti d’ammirazione, 
corsero tosto ai kraal a raccontare il doppio 
prodigio del quale erano stati testimonj. Vi si 
era udito il colpo , ma allorché si seppe che 
era stato l ? nomo bianco 1' operatore del tuono, 
e 1* uccisore dell’ uccello , quasi tutta 1' orda 
accorse sul sito del miracolo. 
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Il dì susseguente , quando que’bnoni sel- 
vaggi vennero al campo , io era occupato a 
prendere 1* altezza del polo. Quelli di essi che 
il giorno innanzi mi avevano veduto mirare 
al vespiere prima di abbatterlo , vedendomi 
mirare del pari il sole col mio quadrante che 
prendevano per un altro arcbihuso , giravano 
attentamente lo sguardo sullo stromeuto e sul* 
1* astro. Immobili e silenziosi , attendevano eoa 
impazienza lo scoppio , e rimasero assai scon- 
certati allorché videro la mia operazione ter- 
minata penza romore. 

11 resto della comitiva ebe da quanto ave- 
vano essi raccontato s'attendeva uu prodigio , 
non sapeva ebe pensare di tutto c>ò. Alla 
fine volendo io soddisfarli in un modo o nel- 
l’altro, e divertirmi nel tempo stesso della 
semplicità loro, mi feci dare il mio cannoc- 
chiale , eh’ era per essi un terzo fucile , Io 
posi sul piedistallo che serviva di perno alla 
mia grossa carabina , e direttane la visuale al 
kraal , vi feci applicare 1* occhio del nama- 
ebese che giudicai più ardito degli altri. 

Non v' è ohi ignori la 6toria di quel gio- 
vanetto nato cieco per l'effetto d’ una caterat- 
ta , che vide improvvisamente la luce per l’q- 
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perazione di Che&flden. Si sa che per qualche 
tempo tatti gli oggetti che vedeva erano per 
Ini altrettante illusioni ; che li credeva tatti 
presso a' suoi occfyf; che a* ingannava sulle 
loro forme non che salta loro distanza , e che 
solo coll’ esperienza e col tatto gianse alla fine 
a conoscere gli intervalli. 

Ciò eh* era il cieco di Cheselden , può es- 
serlo anche l’ nomo di buona vista se ha nna 
limitata intelligenza , e se 1* oggetto ottico ch’ei 
scorge è nnovo per esso lui. Credere che il 
namachese che guardava nel cannocchiale po- 
tesse indovinare la magia dello stromeuto sa- 
rebbe un volerlo sollevare al nostro livello , 
prestargli la nostra esperienza , le nostre co- 
gnizioni fisiche, nna massa infine di idee e 
di riflessioni che non pub mai esser propria 
del suo ottuso intendimento. 

Dimentichiamo per un istante i lami acqui- 
stati coll’ educazione , supponiamo - ! perfetta- 
mente ignoranti com’esso, senza la minima 
idea di cannocchiale , e comprenderemo allora 
quale esser dovesse la sua ammirazione allor- 
ché vide 6Ì vicina a lai nna capanna sulla 
cui porta stavano scherzando due fancinltini. 
Tale fa la saa sorpresa che balzò di gioja , e 
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tatti i saoi muscoli si contrassero ad un tem- 
po ; senza distaccar l* occhio dall* oculare al- 
lungava la mano verso 1’ estremità del tubo, 
come per toccare ciò che vedeva. Alla fine , 
nulla trovando, si ritirò dallo stromento, e 
fu ben sorpreso di aou piò «edere gli oggetti 
là dove credeva ; chiede a’ suoi compagni se 
aono ritornati a posto. Iuvauo gli si rispose 
ohe nessuno gli aveva veduti | egli addita il 
luogo dov* erano : erano là , andava dicendo. 
Piò si dura a disingannarlo piò s’indispettisce, 
e la scena terminò quasi con nna rissa. 

Tra le creatore umane fornite da Natura 
di una dose piò o meno grande d'intelletto, 
la nazieue ottentotta considerata selle sue 
varie tribò è nna di quelle peggio trattata 11 
Namachese ragionava dnnqne colla picoiola 
porzione di lumi che aveva ; e senza nulla 
comprendere, ad onta di tutti i miei sforai 
per render comprensibile alla sua mente il 
mio sperimento , egli attribuiva al mio can- 
nocchiale la facoltà di trarre a se toltigli og- 
getti. 

La sua spiegazione , il suo entusiasmo , la 
sua collera stessa avevano fatto accorrere tutti 
i suoi coinpagui j tutti volevano appressar l’oc* 
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chio , ed io mi prestava alle loro premure , 
ma cangiando di tempo in tempo senza che 
se ne accorgessero la direzione del tubo. Ciò 
.che vedevano li trasportava di piacere e la 
meraviglia era universale. Ma chi vedeva ac» 
costarsi gli alberi , chi una montagna , altri 
gli uccelli , altri ancora intere greggia ; doveva 
quindi risultare grandissima confusione dai 
loro trasporti ; questionavano sugli oggetti che 
avevano veduti si presso , ed io mi divertiva 
della diversità delle loro opinioni. 

Questa commedia durò fino a 6era , ma fa 
per me un divertimento istruttivo ; e mi servì 
di-prova di quell' ascendente che poterono pren- 
dere i men destri impostori sopra popoli novizj 
come questo, allorché ne fecero la scoperta. 

Tutto ciò. mi procurò il dimani mattina al» 
tre visite ancora per parte di coloro che non 
avevano potuto venire il dì innauzi. Il capo 
dell’orda colte sue due mogli era del nu« 
mero. Aveva Lo già fatto amicizia con una di lo- 
ro, e quindi mi colmò di carezze. Era ac- 
compagnata da due de’ suoi figliuoli, maschio 
e femmina , dell* età di quattro anni e gemel- 
li. In un parto precedente aveva avuto altri 
due gemelli, ancor viventi come gli altri, e 
sperava di averne aucor due nel terzo parto. 
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Trattai il capo ottentotto e le sue spose eoa 
Dna colezione olandese alla maniera del Capo* 
vale a dire con buon tabacco ed acqnavite ; 
dopo di ebe mi chiesero conto del mio can- 
nocchiale e di poterne ammirare le intese 
maraviglie. Io lo posi come il dì precedente 
snl sno piedistallo ; ma appena avevano vedu- 
to nn oggetto mi pregavano tosto di lame 
comparire un altro* certi come dissi che stava 
in mio potere il farne giungere qnanti voleva. 

Partili che furono * gli altri dell* orda si 
presentarono 1* un dopo 1* altro facendomi le 
medesime istanze ; ma la cosa era buona per 
un poco. A forza di ripeterla avrebbe finito 
coll’ annodarmi * ed appunto per evitare la 
noja vi rinunciai. Tuttavia onde contentare i 
curiosi * lasciai il cannocchiale esposto per 
tutta la giornata* affidatane però la oustodia 
ad uno de* miei ottentotti* oon ordine espres» 
so d'impedire ohe vi si ponesse mano, o ai 
guastasse in parte alcuna. 
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CAPITOLO XI. 


Arrivo presso i grandi Namachesi. 
Descrizione di quéi popoli. 


M ette ubo il piede Bulle terre de’ grandi 
Namachesi, era mia principale intenzione di 
veriflcare tatto .quello se ue dice al Capo. 
Quante storielle non aveva io inteso raccon- 
tare di quella nazione , quante maraviglie dei 
tuoi costumi , arti , tesori ! Il mio lettore sa 
gii qual fede prestar debba a ciò ohe riguar- 
da le miniere d’ oro e d* argento. Or bene ; 
lo stesso si pensi delle sue arti e delle sue 
leggi- 

L J nomo ohe fece accreditare tutte quelle 
favole è Kolbe. Io pure , privo d’ogni altro 
dato di quelle sconosciute o lontane tribù , 
aveva prestato qualche fede ai sogni di quello 
scrittore. In conseguenza , a mano a matto 
che io penetrava nell’ interno dell’Africa e vi- 
sitava gli Ottentotti andava dovunque rintrac- 
ciando le vestigia di quella florida agricoltura, 
che conoscono incomparabilmente meglio degli 
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Europei del Capo , i quali ti rivolgono di fre- 
quente ad essi onde prenderne consiglio. Era 
bramoso di vedere taluno di quei sposalizi so- 
lenni , formati e legittimati da un sacerdote 
inondando colla sua urina i due conjugi. Vo- 
leva visitare le pubbliche prigioni di quel po- 
polo, assistere alle udienze de' suoi tribunali, 
ed alle sentenze della sua oonsulta suprema. 
E forse aveva io distrutto un numero bastante 
di mostri in Africa , per aspirare all’onore di 
quell' ordine di cavalleria di cui lo storico ci 
descrive il procedere e le cerimonie con tanta 
pompa ed esattezza. 

Ma tutte queste splendide chimere mi scom- 
parvero dinanzi. Religione , polizia , leggi , 
tattica , ordine di battaglia , trattati di pace , 
esperienza militare , prigionieri , vincitori e 
vinti, tutte queste spampanate non esistettero 
giammai che nel cervello deli’ autore e nelle 
osterie ove gliele vendette chi si burlava di lui. 

Trenta o quaranta anni dopo la pubblica* 
zione di quel viaggio, l’abbate la Caille andò 
pur esso a far soggiorno al Capo , e si rese 
atto per tal modo a dar giudizio di quell' ope- 
ra , almeno in aloune materie j ne parlò di 
fatti come doveva. Dopo la Caillé , altri viag* 
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già tori proferirono di Kolbe , e sappiamo og- 
gidì qual caso farai debba dei racconti di quel - 
T autore. - 

« Egli asserisce che presso tutte le tribù ot- 
tentotte, senza eccezione , le madri hanno 1 or- 
ribile pregiudizio di Don voler due gemelli , 
e l’abbominevole costume di soffocaro o scan- 
nare l’ uno dei due. Se sono due mascbj o 
due femmine sagrificano il più debole ; se sono 
maschio e femmina, la femmina e la vittima, 
e non arrossisce di dirsi testimonio di simili 
atrocità. 

Attesterò io dunque che una tale imputa- 
zione è la più nera calunnia contro Natura , di 
cui giammai 1 J impudenza di nuo scrittore im- 
brattasse la penna. Mi basta aver veduto i due 
gemelli d' una delle mogli del capo. Ma tut- 
tavia siccome que’ fanciulli avrebbero potuto 
per qualche particolare ragione formare ecce- 
zione alla regola generale , volli interrogar# 
■il padre su queste supposte uccisioni. 

. Tutte le mattine, prima della mia partenza 
per la caccia, ei veniva a farmi visita colle 
aue due mogli , ed a godere una pipa ed 
un sopje , o bicchierino d’ acquavite. Sebbene 
il suo linguaggio fosse diverso da quello degli 
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Ottentotti della costa occidentale , tuttavia da 
quasi due mesi eh* io percorreva il paese 
aveva imparato a comprenderlo- un poco, ed a 
fermi intendere da esso lai. 

Un giorno eh* io stava seduto soli* erba' 
presso alla mia tenda insieme con lui e colle 
sue mogli , feci cadere la conversazione in pro- 
posito di gemelli, e chiedere ad una di esse • 
se avendo due figli ad un parto ne avrebbe 
soffocato uno. Parve irritata della domanda , 
osservò il silenzio e «tette stupidamente pen- 
sosa. Ma il marito rivoltosi a me, e ricordan- 
domi che io gli aveva già fatto più altre in- 
terrogazioni di simil sorta , mi accertò con 
violenza che un tal 6agrificio era impossibile. 

Ecco dunque i Bianchi che accusano , per 
la relazione di Kolbe , i IVamachesi d’ un or- 
ribile misfatto-., oltraggioso alla madre comune 
di tutti gli esseri. 

Aggiungerò a questo passo che i Namachesi 
non solo non mettono a morte un de’ loro ge- 
melli quaudo ne hanno , ma che conservano 
ed allevano tutti i figliuoli ; è questo un si 
naturai dovere per loro che non mi sarebbe 
stato possibile di far comprendere un’ idea 
contraria. 
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Oltre la grande e ributtante imputazione 
testé smentita , mi era stata spacciata una fe- 
rola assurda sui grandi Namachesi , della qua- 
le verificai egualmente la falsità Nè l’aveva 
io intesa al Capo come l’ altra ; bensì da 
Klaas Baster che nato ne’ contorni dell* Oran- 
ge , poteva avere qualche sicura cogoizione di 
que* popoli. 

Secondo lui i padri per dare a divedere 
quale affetto nutrono pei loro figli , allevano 
in particolare maniera il loro primogenito , 
come primo oggetto della tenerezza paterna. 
A tal fine lo pongono per così dire in muda, 
lo chiudono in una fossa sotto la loro capan- 
na, ove privo di movimento perde a poco a 
poco la traspirazione ; ivi lo alimentano ed in 
certo modo lo impinguano con grascia e lat- 
te. Il fanciullo ingrassa a poco a poco e si 
gonfia come una botte ; finalmente allorché 
giunge a tale di non poter più camminare e 
di piegare sotto il proprio peso, i genitori lo 
espongono all’ ammirazione dell' orda , la quale 
sic da quel punto concepisce maggiore o mi- 
nore stima e considerazione per la famiglia , 
secondo che il mostro ha maggiore o minore 
rotondità. 
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Tale era il raccenlo fattomi da Klaas Ba- 
star ; e sebbene tutto mi paresse iuverisimile , 
il narratore vi aggiungeva tante circostanze e 
particolarità di eui pretendeva essere stato te- 
stimonio oculare , aveva sì poco interesse ad 
ingannarmi, la mente umana. infine inventa fra 
le più rozze nazioni prevenzioni, talvolta e co- 
stumi tanto insensati, che con latta la mia ripu- 
gnanza non potei fare a meno di credervi. 

Ma non tardai ad esserne disingannato. Do- 
vunque io faceva interrogazioni sul proposito-, 
vidi che quasi quasi mi si rideva in faccia. 
Tuttavia siccome mi sembrava incredibile che 
un uomo che diceva aver veduto non avesse 
realmente veduto , siccome era possibile che 
la storiella senza esser vera in tutto avesse 
nondimeno qualche fondamento , volli convin- 
cermi co' miei occhi di ciò che poteva avervi 
dato origine , e tutte le volte che mi retava 
presso un’orda, usava 1* attenzione di esami- 
nare sotto diversi pretesti l’ una dopo l'altra 
tutte le capanne del kraal,* e di chiedere coni© 
del primogenito della famiglia , ma non vidi 
mai cosa la quale indicasse la asserita muda, 
o il supposto ingrasso. 

E probabile che la favola avesse origine 
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presso i coloni del Naraero non lantani da! 
paese de’Naraachesi , che fosse una celia im- 
maginata da qualche bello spirito del lunga 
sulla magrezza di quegli nomini che è reai* 
niente eccessiva j che Klaas Baster figlio d'uu 
ottentotto e d* un colono , avendone inteso 
parlare sin dall* infanzia , avesse finito , come 
tatti i bugiardi, per dire d’aver veduto ei me- 
desimo ciò che solamente ripeteva. In pari 
modo per tutta la colonia del Capo, i coloni 
ed anche gli Ottentotti vi attestano che presso 
le tribù selvagge si pratica l' aspersione d’ tt- 
rina nelle cerimonie di matrimonio. 

Ecc® la figura qui annessa di due grandi 
Namachesi maschio e femmina. La prima è 
quella del Capo disegnala dal naturale in una 
di qxielle sedate che veniva a fare presso di me 
per fumare un pipa. Io vi aveva unito il ri- 
tratto d’ una delle sae femmine : ma si è 
questo perduto non so come nel mio ritorno 
in Europa. 

Ne ho però sostituito un altro, quello cioè 
d’ una femmina che mi aveva da lungo tempo 
tormentato perchè le facessi il ritratto; ed in- 
fatti lo feci per mio divertimento. Io credo 
doverne prevenire i miei leggitori affinchè non 
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giudichino delle Namacbesi dal voli© di qurMa 
che qui si presenta. E una delle più brutte 
dell’ orda j sono esse in generale men brutte 
di questa , e polrebbonsi anche dir belle al- 
lorché giovani. 

La statura de’ grandi Namachesi è più alta 
di quella delle altre tribù ottentotte ; sembrano 
anzi più grandi de* Gooachesi , quantunque.nol 
siano forse realmente. Ma le loro ossa sono più 
picciole , sparuto I* aspetto , estenuata la per- 
sona, gracili e sottili le gambe; tutto m 6om- 
ina , e fino ì loro leggeri mantelli che scen- 
dono dalle spalle a terra,, contribuiscono al- 
1’ illusione. In vedere qne’ corpi simili a fasti 
d’ albero , sembran uomini passati per la 
trafila. 

Sono men bruni dei Caffri ; hanno un vol- 
to più grato degli altri Ottentotti , perchè il 
naso è meno schiaccialo e men prominente il 
pomo delle gnancie. La fredda loro fisonomia 
quasi senza lineamenti , il tuono flemmatico 
ed impassibile, dà lóro un carattere partico- 
lare che perfettamente li distingue. Tutte le 
volle eh’ io li vedeva , mi pareva di scorgere 
una di quelle gotiche figure dalla faccia bi- 
slunga e dal lungo corpo , che in certi paesi 
Tcm. ìli . 
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cattolici remaci sembrano servire di sentinelle 

al li/ni tare delle chiese. 

Ho già detto altrove che le donne non par- 
tecipano di sì tranquilla indifferenza ; sono 
gioviali, vivaci, amano molto ridere, e pa- 
iono d’altra pasta. E però facile a compren- 
dersi che anche! con sì opposto umore, una 
famiglia può tuttavia vivere in pace. Ma ciò 
che piò difficilmente si comprende e si spiega, 
lo ripeto, si è come mai qne’ tristi padri pos- 
sono procreare «V allegre figliuole , e quelle 
allegre madri figli sì tristi. 

Il kros nulla differisce per la forma dal 
mantello ottentotto. Solo è, come dissi, più 
lungo ; molti di essi si servono di pelli di je- 
na, di jakal o d’ inali , allorché han la sorte 
di procurarsene tante da farne un kros. 

Quanto agli ornamenti che vi aggiungono, 
sono lavori di vetro e piastre di rame che ri- 
cevono dagli Ottentotti della colonia. Ho trovato 
presso di essi una specie particolare di quella 
vetraglia in piccioli tubi lunghi di varj colori 
e trasparenti. Non si conosce questa al Ca- 
io , e volli quindi sapere donde i selvaggi la 
ricavino; n'ebbi in risposta che se la pro- 
curavano iu via di cambio da altre vicine 
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nazioni ; che queste V avevano pur cBse di se- 
conda mano , e che originariamente veniva dai 
Negri che abitanò le coste del mar dell’ Indie 
a levante , e che la fabbricano eglino mede- 
simi. 

Se gli oggetti de’ qnali io pari© fossero pie- 
tre e gemme colorite da Natura ,.si potrebbe 
credere che i Negri della parte occidentale , 
dopo averle ridotte in piccioli frammenti sa- 
pessero lavorarle e traforarle , come fanno i 
selvaggi della Gujana colla pietra detta del- 
l’ amazone. Ho tro\ato di tali sostanze colo- 
rate in molte rocce dell’Africa occidentale , e 
l’ orientale può quindi averne pur essa. Ma 
quelli erano smalti , vale a dire un vetro fuso 
e soffiato. Ora un simile travaglio suppone 
non solo per la fusione , rea per la composi- 
zione de’ colori ancora, molta abilità, utensi- 
li, cognizioni chimiche, ed altro che può per- 
mettere io credo d J asserire senza taccia di te- 
merità , ohe i Negri della parte 01 iemale non 
conobbero mai uoa simil arte , e che gli smal- 
ti che vendono ai loro vicini gli hanno pro- 
babilmente dalle colonie portoghesi della costa 
di Mozambico. Ho nel mio gabinetto una di 
tali cintare di mercanziuola di vetro, e posso 
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attestare che neo è di fabbrica francese nè 
olandese. 

Oltre questa specie di decorazione , i gran- 
di Ifamache6Ì ne impiegano un* altra , quella 
di mettere sui capelli un forte empiastro di 
grascia mista di varie polveri di legni odo- 
rosi. Parecchi di essi si tatuano il volto , le 
braccia ed anche il corpo ; ma in quest’ ulti- 
ma parte la cosa non è tanto in uso presso 
di essi quanto presso altri popoli più al nord. 
Del resto , potrebbe anche darsi che fosse un 
uso indigeno , e che lo stesso spirito di ele- 
ganza che lo fece immaginare presso gli altri 
popoli , lo avesse fatto inventare del pari pres- 
so i Namachesi. 

Quanto alla religione, al culto, ai sacer- 
doti, ai iempj, all’idea di un'anima immor- 
tale , son tutte cose nulle per essi ; sono a 
tale riguardo la stessa cosa che gli altri sel- 
vaggi loro vieini ; vale a dire che non ne han- 
no la minima idea. 

Natura detta loro il precetto di non fare 
ad altri ciò che non vorrebbero fosse fatto ad 
ersi medesimi ; ma le picciole riunioni che so- 
no un principio di incivilimento li fanno giun- 
gere sotto questo rapporto ben più avanti di 
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molti altri popoli iacWiliti , prescrivendo loro 
di fare ad altri ciò che vorrebbero fosse fatte 
ad essi medesimi. 

Non so se debba io qni riportare una pratica 
assurda in uso presso i Namachesi , fondata 
come molte altre sulla loro ignoranza soltanto, 
ed è di legarsi il prepuzio allorché tragittano 
un fiume. Quest’ operazione si eseguisce co! 
mezzo d’ nna cordicella di bndella, e siccome 
le loro idee di pudore sono iu certi punti di- 
verse dalle nostre , fanno ciò all* aperto ed in 
presenza delle loro figlie. 

Allorché chiesi loro il motivo di quell* u- 
sanza, mi risposero da veri selvaggi: onde chiu- 
dere l’accesso all’acqua che entrar potrebbe 
nel loro corpo. E ciò che prova qnanto le 
prevenzioni dell’ ignoranza sieno stravaganti e 
contradditorie si è che le donne in simil ca- 
so non si legano né si otturano parte alonna 
del corpo , per qnanto sembrar possa d’ adito 
al liquido elemento. 

Dopo quello si è detto dell* indole flemma- 
tica de’Namachesi, avrà pensato il lettore che 
quel popolo è tutt* altro che guerriero. Ha non 
pertauto come le nazioni che gli stanuo in- 
torno la zagaglia e le frecce avvelenate , e sa 
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coro* esse maneggiare benissimo 1* armi. Possie- 
de buoi di guerra , formidabili nel combatti- 
mento e favorevoli alla codardia od all'inerzia 
del combattente. Si è anzi creato no* arma 
particolare di coi mancano i suoi vicini ; od 
grande scudo cioè di tutta altezza , dietro il 
quale sta l’individuo intero. Ma oltre che la 
naturale apatia gli impedisce di offendere e 
di credersi offeso, è realmente pel freddo 
suo naturale pusillanime e poltrone. Per farlo 
tremare basta pronunciare in sua presenza il 
solo nome d 'Humana , nome d’un popolo vi- 
oino, valoroso e guerriero, e distinto dalle al- 
tre nazioni africane per tratti particolari. Avrò 
occasione di parlarne fra poco. 

Il Namachesc però con tolta la sna fred- 
dezza non è insensibile ai piaceri. Va anzi io 
traccia con nna certa smania di quelli che 
senza esigere molta fatica possono scadérlo 
e procurargli sensazioni piacevoli. Ogni sera 
appena accesi i fuochi del mio campo, io 
vedeva giungere trenta o quaranta persone, 
nomini e donne che frammischiandosi alla mia 
gente, sedevano a crocchio intorno al fuoco. 
Ivi per qualche tempo si osservava un pro- 
foudo silenzio ; qualcheduno prendeva infmo 
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Isr parola , raccontava ona storiella, e parlava 
per ore ed ore. 

lo non comprendeva abbastanza bene quel* 
l’idioma per tener dietro a tolto il racconto; 
tuttavia comprendeva che trattavasi per T or* 
dittano d’ un avvenimento onorevole per la 
nazione , e che 1’ eroe disgraziato dell’ avven- 
tura era quasi sempre una jena, un leone od 
anche on huznaua. Di tempo iu tempo, 1* oratore 
era interrotto dalle smodate rise delle donne ; gli 
nomini senza preudere la minima parte a tan- 
to chiasso ragionavano gravemente e coll’ ap- 
parenza di grande profondità sulle cose che 
udivano dirsi ; ed io in mezzo a scene si di- 
sparate e grottesche , rideva dell’ importanza 
di quei barbassori. Le femmine poi le quali 
mi vedevao ridere e sapevano che io uulia 
comprendeva della narrativa, raddoppiavano gli 
scroscj . 

I loro stromenti di musica sono i medesi- 
mi degli altri Ottentotti ; ma diversa è la danza 
e partecipa dell’ indole della nazione. Se il 
nostro volto ebbe da Natura lineamenti tali 
che possono esprimere le nostre passioni , il 
nostro corpo ha pur esso atti e movimenti 
che dipingono le nostre affezioni ed il nostro 
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carattere. La danza del namachese è fredda 
come Ini medesimo. Non vi mette grazia nè 
vivacità 3 e senza la grande allegria del bel 
aesso sarebbe la danza dei morti. 

Quelle tartarughe , per cni la danza è una 
fatica , non si mostrarono animati che dalle 
scommesse, da ginochi di combinazione e d’az- 
zardo, e da tatti gli esercizi sedentari che esi- 
gono riflessione e pazienza , di cni son più ca- 
paci che noi sieno del movimento. 

Uuo dei ginochi loro favoriti ò quello che 
chiamano la tigre e gli agnelli , ed ecco pres- 
so a poco in che consiste. Dico presso a poco, 
perchè uol compresi giammai sì bene per po- 
terlo chiaramente spiegare. Segnasi in terra 
una figura quadrilatera entro la qaale si 6cava 
una certa quantità di buchi profondi due o 
tre pollici , ciocché forma una specie di scac- 
chiere. I buchi sono a file gli uni a lato agli 
altri , ma non ne è determinato il numero. 
Ne ho veduto dai trenta ai quaranta, 
t Per giuocare il giuoco si ha, secondo il no- 
merò dei buchi , un numero determinato di 
pallottole di pecora, indurate dal diseccamene 
to , le quali rappresentano gli agnelli. Alenai 
fra i buchi portano il nome egualmente d’a- 
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gnelli, e vi si mettono le palle. Quelli che 
restano voti chiamansi tigri. Fora* anche non 
rappresentano essi che le tane di quell’ ani- 
male, ed i ricoveri o le imboscate che occupa 
successivamente l'una dopo l’altra. Il gioca- 
tore comincia a trarre qualche agnello da* 
suoi buchi ed a metterlo in altri buchi di 
tigre. 

Probabilmente ha questo un certo ordine 
regolare , come certi pezan de* nostri scacchi , 
e la finezza del giocatore consiste in evitare 
quest* andamento , per salvare i suoi agnelli 
ed impedire che sieno 'divorati, giacché quan- 
do doveva porli altrove , io lo vedeva raddop- 
piare l’ attenzione. Ma qualche volta gli acco- 
stava o gli allontanava sì confusamente , che 
non potendo io più tener dietro alla partita , 
mi perdeva nelle sne combinazioni , nè coma 
prendeva più nulla fino al momento in cni si 
raccoglievano le poste. 

Avvi nn altro ginoco più facile perchè 
semplicemente d'azzardo, ma perciò appnnle 
molto più pericoloso , amalo da’ Namachesi 
con tal furore, che vi arrischiano talvolta il 
loro bestiame e- tutto quanto possiedono. Ras- 
somiglia al giuoco di santi e cappelletto che 
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gtnocano io Europa i fanciulli del volge. Xa 
mimosa di quel paese produce una specie di 
fava che forma il. cibo principale della giraffa. 
Si prende una certa quantità di quei «orni ; 
si incide sopra uno dei lati qualche segno che 
diventa pel giuocatore ciò che sarebbe santi e 
cappelletto per noi ; e dopo averle agitate per 
qualche tempo fra le due mani , si gettano a 
terra ove più non si tratta che di esaminare 
se le fave che presentano il segno prefisso su* 
perino quelle che presentano la faocia opposta. 

Questo giuoco fatto per piacere alle menti 
indolenti perchè non le esercita , ed alle men- 
ti brevi . perchè non esige combinazione di 
sorta , aveva singolarmente gradito a* miei Ot- 
tentotti. Vi si diedero quindi talmente in pre- 
da ohe non facevano dalla mattina alla sera 
altra cosa , e molti di essi dopo avere perduto 
tatto quello che possedevano di qualche valore, 
giuocavano per altima risorsa la porzione di 
tabacco ed acqnavite che doveva toccar loro 
i dì susseguenti , dopo di che non rimaneva 
più loro che derubarmi. Doveva temere che 
non ne venisse loro.il mal talento, e per chiu- 
dere 1* adito a simil tentazione , ristabilii l’ e- 
quilibrio nelle fortune, restituendo a ciasche- 
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duno ciò che aveva perdalo, per la sicurezza 
che la sola speranza di rifarsi rende giuocatore. 
Indi non fu più bisogno d* altro per impedire 
questo disordine nel mio campo. 

Dall’ orda precedente parecchi Namachesi 
mi avevano condotto a questa, e pareva si 
compiacessero anche molto di trovarsi meco. 
Ma appena non fu più permesso ad alcuno dei 
miei di ginocare con essi , uon trovarono più 
nel mio campo la soddisfazione medesima , e 
vennero ad avvertirmi della loro partenza. 

Tuttavia , siccome non avevano che a lo- 
darsi del mio procedere , mi dimostrarono nel 
lasciarmi molto attaccamento ed amicizia ; ed 
anzi , avendo io comperalo qualche bue per 
le mie mute, mi offerirono di condurli seco 
e di consegnarli a Swanepoel nel jaio campo 
dell’Orange. Io ne accettai l’offerta, e distri- 
buii loro qualche donativo in segno di grati» 
tudine ; affidai loro le mie bestie , fattele pri- 
ina marchiare , e partirono contenti. 

Appena s' erano essi allontanati , ano de’ 
miei ottentotti venne a chiedermi una grazia. 
Quest’uomo voleva far dono d'una bella vac- 
ca ad uu r.amachese dell’orda. Aveva già per 
pagarla qualche ricavo del giuoco , ma ciò 
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non bastava e mi pregò di anticipargli un po' 
di chincaglieria sulle sue mercedi ondp tro- 
varsi in caso di fare 1’ acquisto. 

Un dono di simile importanza supponeva 
qualche servigio prestato. Innanzi di consentire 
alla richiesta , volli rilevare su di che fosse 
fondata , e riseppi che non trattavasi già d*un 
dono ma di un cambio ; che il mio ottentotto 
era l' innamorato della figlia del namachese , 
e che per ottenerla aveva offerto una vacca 
ch'era stata accettata. 

Così si concludono i matrimonj presso tatti 
i popoli d'Africa, e così dovettero concludersi 
primitivamente in tutta la terra , prima . che 
r iramagiaazioBe dei poeti e la politica delle 
società umane avesse sostituito all* amore un 
rappresentante che sotto il nome d'imene, 
arrogandosi il diritto di formar solo le unioni 
non contribuisce troppo sovente che a corrom- 
perle e turbarle. Presso i selvaggi , non con- 
tratto, non cerimonie , non testimoni- Un uo- 
mo ed noa donna si convengono reciproca- 
mente , vivono insieme ed eccoli sposi. Se la 
figlia ha genitori è cosa propria di questi , e 
per conseguenza devono cederla o venderla. 

Al cominciare del mio viaggio, io non aveva 
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meco altre donne oltre quella di Kìaaa. che 
mi era necessaria per la mia biancheria , per 
la mia cucina e per certe parti del mio ser- 
vizio; nè aveva volato ammetterne alcun' altra 
nella mia carovana persuaso che potevano solo 
introdurvi la discordia e 1* imbarazzo. 

L’ accadutomi in riva all' Orange , quando 
tutti i miei b’ eran formalo un picciolo serra- 
glio j mi aveva confermato in tale risol ozione; 
ma dachè uno stuolo di donne Caminuchesi 
s* eran poste al mio servizio co' loro padri e 
mariti , aveva cangiato parere. I servigi innu- 
merevoli che mi rendevano quelle femmine , 
la loro sempre attiva cortesia , la giocondità 
ohe mantenevano nel mio campo, me ne ren- 
deva gratissima la presenza , e ne aveva infe- 
rito che se amanti passeggere dovevano spar- 
gere il disordine tra’ miei segnaci, spose pote- 
vano produrvi nn gran bene , foss’ anche il 
solo quello di trattenere gli uomini vicini a 
tue , vietando loro di scomparire ad ogni istan- 
te per comperare un appuntamento o nego- 
ziare qualche tratto di compiacenza. 

Con talfcMBessioni io non poteva essere che 
contentissimo dell’inchiesta del mio ottentotto. 
Gii diedi ciò che mi chiese per comperare la 
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vacca, e poco dopo lo vidi ritornare con una 
giovine namachese bellissima e dell’ età di se- 
dici o dieiassett’ anni 

Il giorno dopo , il duce dell’ orda venne a 
far colazione da me, e gli feci chiedere se 
quel matrimonio era di sno gradimento e se 
vi aveva dato il suo consenso. Tale deferenza 
per parte mia era un tratto d' europeo che 
ragiona co’ pregiudizi del suo paese. Dimenti- 
cai in quell’ istante che un selvaggio , sebbene 
vivesse sotto .un capo , è un uomo libero sulla 
proprietà del qnale noa v’ha chi abbia alcun 
potere. Ed infatti nulla rispose alla mia inter- 
rogazione ed il suo silenzio mi provò che non 
1* aveva compresa. 

L* esempio del mio ottentotto ispirò a ta- 
luno dei suoi colleghi di* fare altrettanto. Due 
di essi lo fecero infatti, e devo dire che non 
ebbi che a lodarmi di tali mairi monj. Le tre 
giovani spose mi accompagnarono in tutto il 
viaggio, e fui sempre contento di esse fino al 
momento in cui di ritorno al Capo mi lascia- 
rono per segnire i loro mariti nella muova 
orda di cai andavano a far paruit 

Il nome di Namachesi è assai celebre fra 
le colonie olandesi , ma non se no conosce 
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che il nome. Quanto al loro paese , vi sr sup» 
pongono, non so il perchè, abbondanti mi* 
niere d’oro e d’argento. Io però non v’era 
«tato tratto al certo dalla sete dell’ oro. Quan- 
tunque fra i paesi d* Africa da me percorsi 
mi sembrasse questo il più arido e desolato , 
volli non pertanto visitarlo per intero, perchè 
bramai conoscere le nazioni ohe l’ abitano e 
le produzioni che conteneva. 

La premura colla quale mi *i vedeva ricer- 
care e raccogliere gli insetti , abbondantissimi 
in quelle parti , aveva interessato alla mia col* 
lezione parecchie persone dell’ orda. Una fem* 
mina che si era messa della partita, mi recò 
un magnifico scarabeo, che io credo mancare 
a tutti i gabinetti d'Europa, od almeno io 
quelli da me veduti. 

Mentre io era occupato ad esaminare con 
attenzione quel bell’insetto, mi sentii improv* 
visamente il viso inondato da un liquore cau* 
etico e d’ un odore d' alcali fortissimo , ciocché 
fu accompagnato da una specie d’ esplosione 
alquanto considerabile per essere intesa ad una 
certa distanza. Per disgrazia , un po’ di quel 
liquore mi entrò in un occhio, ciocché mi 
produsse un si forte dolore che credetti di 
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perderlo j me ne risentii per pii giorni a gra- 
do di essere obbligato a coprirlo e bagnarlo 
a riprese col latte. Li tatti i ponti del mio 
volto che arevano ricevuto di quel liquore 
alcalino, sentii il dolore d* una scottatura, e 
la pelle cangiò di colore facendosi d’ un bru-* 
no carico , che si cancellò solo a poco a poco 
e lungo tempo dopo. Ciò non avrà di che 
rendere attonito chi conosce già la medesima 
proprietà in parecchj insetti dello stesso gene- 
re, e notabilmente in quel bupreste d’ un 
bel verde d' oro che trovasi comunemente ne* 
nostri orti d’ Europa. Ma siccome quello di 
cui parlo è molto piò grosso ed abita sotto 
so clima caldissimo, è naturale che l’effetto 
che produce sia piò forte ; tuttavia anche il 
liquore scagliato contro il suo nimico dal 
nostro bupreste d' oro , produce un farle do- 
lore e n’è pur anche penetrantissimo 1* odore, 
I naturalisti Dorci e Olivier han dato nella 
loro entomologia la figura di quel beli’ insetto 
d* Africa eh* io comunicai con essi. Si può 
consultare a tal uopo il nnm. 5 della prima 
tavola degli scarabei ; ma devo notare che la 
figura umana ohe si rimarca sul dinanzi della 
sa* armadura , non è vera ; e mi fa stupore 
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«he l’ autore di quell* opera abbia lasciato sus- 
sistere quella Falsa immagine, che è senza dub- 
bio una visione del pittore o dell* incisore, la 
quale non avrebbe dovuto essere tollerata. Io 
mi credetti obbligato ad indicar questo errore, 
per evitare lo sbaglio agfi studiosi , che po- 
tranno vedere 1* insetto reale nel gabinetto di 
Dufrène, annesso al gabinetto di storia natu- 
rale , al quale 1’ ho dato io stesso. 

Sebbene generalmente gl'individui del regno 
animale che destinansi ad essere conservati nei 
gabinetti perdano tutti più o meno per effetto 
del disseccamento e dell’ induramento , posso 
accertare che il. bupreste mentovato non ave- 
va quell* immagine umana vivo uè morto j 
d'altronde gl* insetti duri, come gli scarabei 
nulla perdono delle forme loro; mentre quelli 
molli per natura, s'alterano infinitamente ed 
han bisogno d' una preparazione particolare 
per essere conservati nello stato loro natura- 
le; ve n'ba anzi parecohj che non s'ottengo- 
no giammai perfetti ad onta delle più grandi 
precauzioni. Chi non confesserà , per esem- 
pio, che un uccello il quale cangia le penne, 
o morto di malattia, esser non può , ad onta 
di tutte le cure e le preparazioni dell* ornit»- 
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logo, tanto belle a vedersi quanto quello che 
sarà stato ucciso nel fiere dell’ età e della 
salate ? 

Lo stesso dicasi dell* uccello malato, o pri- 
vo per qualche ostrazione di quell’umore on- 
tuoso chioso nelle glandole della groppa , che 
gli serre a render lucide le piume. Preso io 
tale stato» non avrà il colorito vivace e bril- 
lante che può e deve offerire allorché è stato 
scelto in altre circostanze. Se io fo questi cen- 
ni di volo , gli è per provare la difficoltà 
molto maggiore che non si pensa di formare 
una buona collezione. 

Io aveva ricompensate liberalmente la na- 
machese che mi aveva dato il bupreste , ed 
aveva inoltre fatte sapere che avrei dato dop- 
pia razione di tabacco a colai o a colei che 
me ne recasse un altro. Una tale promessa 
Stimolò la curiosità dei dilettanti masclij e 
femmine della pipa. Le donne specialmente sì 
dell’ orda che del mio campo si posero a cer- 
care da tutte le parti. A malgrado del zelo 
e della costanza delle loro ricerche non pote- 
rono trovarmi un secondo bupreste ; ma mi 
somministrarono in vece una qnantità immensa 
d’altri -insetti e piò di' dngento specie di cri- 
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salidi diverse , ciocché mi costò molte pipe di 
tabacco , perchè volendo incoraggiare le ri- 
cerche , io pagava con più liberalità che non 
valesse la cosa. 

Era mia intenzione di portar meco le mie 
•crisafidi , ad oggetto di attendere e studiarne 
per via lo sviluppo e la trasmutazione. Ma ooa 
tutte le mie cure il viaggio nocque loro tal- 
mente che prima ch'io fossi ritornato al Capo 
più di tre quarti erano morte. Quelle che ri- 
manevano sembravano piene di vita , ma ob- 
bligalo a partire per l’ Europa mi convenne 
abbandonarle; e credo fossero di quelle alla 
eni metamorfosi impiega Natura un anno in- 
tero* 

È noto che in Europa i bruchi non sono 
velenosi. Almeno tale è l'asserzione di tutti i 
naturalisti per rapporto a quell’ animale ; e 
sebbene ve n’ abbia qualche specie villosa , il 
oni contano è cagion di prudore, è provato 
dalla sperienza che la cosa non è di alcun 
momento. Ma la 6toria naturale è una miniera 
immensa ohe a mano a mano che ri si va scru- 
tinando , offre nuove particolarità ed interes- 
santi scoperte. Le cantaridi trangugiate , cioè 
prese interiormente in polvere, o applicate 
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esteriormente a guisa d’ empiastro , sono un 
attivissimo ed irritante veleno. Chi sa dunque 
se quanto più si studierà la storia degli in- 
setti non se ne trovi altri ancora detati di 
questa maligna prerogativa! 

Mio padre mi accertò che a Surinana , fra • 
i bruchi villosi, ve n’ha due Bpecte nere 
e bianche che la possedono a un terribil gra- 
do. Se toccano la pelle d’ un nero o d* un 
bianco , vi si formano sul momento alcune 
bollicelle, e poco dopo vi si manifesta una sì 
abbondante suppurazione che non differisce da 
quella di un vcssicante di canterelle. In meno 
di quattro ore il male aumenta. Si fanno sen- 
tire. i più acuti dolori accompagnati di brivido 
e di febbre; e se sgraziatamente l’individuo 
Ira qualche viziatura nel sangue o negli umori, 
la piaga diventa un* ulcera alla quale bisogna 
applicare il gamautte , onde impedire la gan- 
grena. Io possiedo nel mio gabinetto quelle 
due specie di bruchi osservabili per la loro 

Presso i Namaehesi trovasi una specie di 
bruco veramente velenoso ; è lungo due pollici 
e mezzo, ma non è velenoso che in quanto 
lo è la pianta di cui si alimenta. Preso sul 
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geranio sul quale l’ho di frequente trovata 
non fa alcun male, e lo so per prova; quin- 
di è che i selvaggi non se ne servono. Ma fra 
le loro rupi alligna in grande abbondanza un 
picciolo arboscello il cui sugo è un piccan- 
tissimo veleno, che comunica la sua proprietà 
ai bruchi che ne rodono la foglia. 

Colà vanno essi in traccia di quelli che 
sono lor necessairi ; o se non ne trovano una 
quantità sufficiente, vi trasportano quelli che 
incontrano sul geranio. 

11 momento di farne la raccolta è quando 
1* insetto tocca al punto di diventare crisalide; 
cioè a dire qnando se n’ enfiano gli anelli e 
cominciano ad obliterarsi le forme. Allora si 
raccoglie e se n* empiono piccioli Bacchi di 
pelle ove si lascia fermentare. La fermentazio- 
ne eccita uel sacco un lento trasudare; sva- 
pora la parte acquea, e quell’ interno trava- 
glio non cessa che allorquando il residuo 
ben concentrato ha preso la consistenza d’nna 
vernice densissima e nera. In tale stato il ve- 
leno ba acquistato tutta la sua attività, e vi 
si intinge la punta delle Treccie. 

Probabilmente perchè il veleno sia ciò che 
dev’ essere è necessario che la massa totale 
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abbia soggiaciuto ad una fermentazione com- 
pleta. £ di fatti V amore che compone la so- 
stanza dell* insetto non ha in tempo della sna 
▼ita la stessa pericolosa qualità d’ allora che 
fu disoleilo e decomposto nel saedo. Alenai 
fatti ini servirono di prova. 

Sonovi corpi de* quali il chimico ed il na- 
turalista V arrischia a voler conoscere il sa- 
pore. Parecchie volte in Europa aveva osalo 
porre sull* estremità della mia lingua qualche 
goccia del liquore di bruco Tentai la mede- 
sima esperienza per quello de’ bruchi velenosi, 
©> non vi trovai che un sapore mediocremente 
acre poco diverso da quello che gli altri mi 
avevano fatto provare. 

L* insetto medesimo preso interiormente sem- 
bra non essere veleno. Vidi un giorno su d'un 
arboscello un falcinello che ne mangiava. Se 
1’ uccello s’ è avvelenato, diss’ io fra me, pre- 
sto lo vedrò morire. Mi sembrava che 1* effetto 
del veleno dovesse farsi sentire più presto su 
d’ un ventriglio che sminuzzola , di quello che 
su d’ uno stomaco che non digerisce che col 
mezzo dei sughi dissolventi. Per più di due 
ore tenni dietro al falcinello, esaminandone 
tutti i movimenti colla più grande attenzione. 
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Alla fine poi mi fuggì j ma finché 1* ebbi sotto 
gli oechi , nulla scorsi io esso che mi indi- 
casse che si sentiva male e lo vidi sempre 
anello e gajo egualmente. 

Oltre il veleno de' brachi, i selvaggi fanno 
uso per avvelenare le loro freccie di quello 
d' alcune specie di serpi s sebbene riesca que- 
sto meno attivo dell’ altro. Le serpi che servono 
particolarmente a quest' operazione , sono il 
fsooper- capei 3 il pof-adder e 1' hoorens manetje 
o serpente cornuto. Deve quest’ ultimo il nome 
a qualche scaglia prominente, posta superior- 
mente agli occhi che sporgendo più linee , 
forma un picciol ciuffo sopra ciascheduno de- 
gli occhi. A ciò riduconsi quelle supposte cor- 
na di gazzella che Kolbe attribuisce a quel 
rettile ; éì ne ha dato la figura sotto nome di 
cerasta. Vedo nel viaggio in Abissiuia di Bru- 
ce, un altro serpente cornato intitolato cera- 
sta , che sembra porli veramente le corna, al- 
meno per quanto ne dice quel viaggiatore ; 
ma potrebbe anche avere esaminato le corna 
della sua cerasta come quelle della giraffa , 
mentre dice positivamente che quel quadru- 
pede ha le corna come l' antilope , cioochc è 
certamente falso. 
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Sebbene il. serpente cornuto, o per dir me- 
glio dal ciuffo, non abbia cbe quindici o di— • 
•iotto pollici di lunghezza e sia per conse- 
gnenza il minore dei tre serpenti di cui ho 
fatto menzione , è il più pericoloso perchè 
stando quasi sempre nascosto fra la sabbia , 
la sua picciolezza ed il suo grigio colore im- 
pediscono di distinguerlo j mentre il hoeper- 
capeì si fa vedere da lungi per la sua * gran- 
dezza e pei suoi vivi colori , e la lentezza del 
poj adder permette di guarentirsene facilmente. 

Si legge io un viaggio moderno che allor- 
quando i selvaggi vogliono estrarre il veleno 
dei serpenti , li pestano tutti interi. Quanto 
a me , dou solo non vidi farsi ciò fra gli Ot- 
tentotti , ma fui parecchie fiate spettatore del 
contrario Non ignorarne essi cbe il veleno sta 
nella mascella ; conoscono le vescichette- cbe 
lo contengono e san trarnelo ottimamente. D’al- 
tronde parecchi selvaggi si pascono del corpo 
dei serpeoti , dopo averne reciso il capo. £ 
quest’ uso comunissimo presso molte nazioni , 
•ebbene io non 1’ abbia giammai veduto prati- 
care fra gli Ottentotti ; ma quante volte a 
Surinam nell’ abitazione di mio padre , non 
ho io veduto i Negri africani , Inangbi e pom- 
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ti , quantunque mantenuti bene , andare in 
traccia di quel goloso' boccone ! Nè s’ astene- 
vano nemmeno dal serpente a sonaglio , il 
più velenoso di queir immensa famiglia. : Tutti 
«pelli che potevano prendere eran posti ifl 
intingolo cogli altri loro cibi ed equivalevano 
per essi a ciò che è per noi ^anguilla in un 
piatto alla marinaresca. . . -• 

e i * r 

CAPITOLO XII. ... 

• • ) ’• \ , f ! ( ’• 

Piaggio nel. paese de' piccioli e grandi 
, Namachesì , 

• . •« , r >*. . • . .» 

Aveva fissato la mia partenza al 6 gennajo. 

Il giorno prefisso, il capo dell’ orda namacheso 
presso la quale era io accampato venne a dirmi 
addio colle due sue mogli* Sua sorella aveva 
un bel scimiottello del genere dei bertuccioni còl 
ventre bianco ed il mantello verdognolo. Quél 
bell’animale era il primo, che io vedessi di 
tirati specie, ed avrei ben desiderato d* esserne 
possessore onde aggiungerlo alla mi* colle- 
zione ; ma era sì caro alla 6ua padrona ohe 
non avrei mai osato chiederlo. Tutte le volte 
Tom. HI. 4 
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che veniva a trovarmi Io portava seco, e prt'- 
ma di entrare nella mia tenda lo legava ad 
uno dei palicciuoli , onde potesse giocare -con 
Kees 5 ed io mi faceva sempre nn piacere di 
dargli qualche golosità. Ma appena avevamo 
noi voltato le spalle , Kees piò robusto e ma- 
ligno aprendogli a forza la bocca , toglieva 
dalle di lui borse ciò che io gli aveva dato. 
La donna stava in agguato per godere della 
scena , e diveniva quasi convulsa dalle risa. 
Kees frattanto , per timore d’ essere obbligato 
a restituire, si dava alla fuga . 1 Allora correva 
ella al suo favorito, lo colmava di carezze, 
come per Consolarlo , ed esigeva da me che 
lo risarcissi con qnalche altro regalo. 

L' amicizia di qnella femmina pel sno sci* 
indotto era una vera passione ; pareva riporre 
in esso tutta la sua felicità. Mentre stavamo 
conversando , interrompeva ella cento volte il 
dialogo per abbracciarlo ; eppure allorché mi 
vide partire, improvvisamente e con mia grande 
aorpresa lo prese , e baciatelo' e ribaciatolo 
teneramente, me lo gettò sulla spalla pregan- 
domi ad accettarlo. Ero incostanza e poco at- 
taccamento ? No , le carezze che gli fece prima 
di darmelo provano il confano. Ma aveva ella 
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indovinato che sarei stato beh contento di pos- 
sedere l’animale; e senz’ altre cerimonie te 
ce privava per me solo. 

Era mio progetto quello di recarmi presso 
un’ orda di Corachesi , stabilita quattordici o 
quindici leghe piò lungi al nord-nest. Dodici 
persone , nomini e donne , di quella da eoi 
io mi dipartiva , si unirono alla mia carovana 
e mi servirono di guida. Era nostra intensione 
di far alto in riva ad un fiume che dovevamo 
trovare quattro leghe e mezzo / distante dal 
punto delia parteuza. Ma n’ era occupato il 
letto da un branco di piò di cento bufali che 
i miei cani scovarono e fecero fuggire dalla 
parte opposta. # 

E sempre di sinistro angario 1* incontro di 
quegli animali ne* deserti in tempo di siccità j 
perchè vivendo a stuoli numerosi e dimorando 
sempre nel letto dei fiumi , asciugano ben pre« 
«to i ricettacoli d* acqua ohe vi si potrebbero 
rinvenire. < E di fatti non ne trovammo una sola 
goccia colà. 

Dopo esserci riposati, riprendemmo la no* 
•tra strada seguendone le traccie, sì per no» 
dar loro il tempo di consumarci l'altra poc* ac- 
qua di oni potevamo aver bisogno per via , ai 
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per Deciderne s* era possibile qualcheduno- 
Verso sera di falti li raggiungemmo cinque 
leghe più in là , e sempre sulle rive del Duine 
stesso. Le macchie e le fratte che coprono 
il paese , ne ritardavano un poco il viaggio , 
e nascondendoci ad essi , ci permettevano di 
accostarci, guidati da' nostri cani. Se ammaz- 
zammo due. k . , 

Non differivano in nulla dagli altri bufali 
da me trovati nell’ Africa orientale; ma erano 
di mostruosa grandezza , nè mai ue vidi di 
«inaili. 

: Due sì considerabili animali mi assicuravano 

un* abbondante provvigione pel sostentamento 
de’ miei. Ma siccome lo smembrarli e levarne 
Tossa eran cose che esigevano un'intera gior- 
nata da noi, io differii la cosa al di susseguente. 
Sin dall* albeggiare, la mia gente si pose all'ope- 
ra ; ed io frattanto onde conciliarmi gli animi 
de’ Corachesi de’ quali stava per visitare l'orda, 
mandai gente presso di* essi , e feci dir loro 
che se volevano venire a parte della mia cac- 
cia, ne offeriva loro cól più gran piacere il 
prodotto. 

* Cosi , lo ripeto , deve comportaci ogni 
viaggiatore che voglia procacciarsi nn buop 
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successo nelle sue gite. Con tali spedienti 
8* acquisterà amici, e non troverà Selvaggi ch’ei 
non possa vincere per quanto selvaggi sien 
essi. 

Del resto devo dire ad onore dell’ Africa 
ohe quanto più si andrà Innge dalle colonie , 
si troverà presso que' figli della Natura mag- 
gior rettitudine e cordialità. Quelli che in forza 
della grande distanza non sono couoscinti da 
esse, nè al caso di conoscerle, hanno una sem- 
plicità veramente interessante , nè altra diffi- 
denza che quanta ne occorre ad un ente ragio» 
ncvole per guardarsi dal pericolo e provvedere 
alla propria conservazione. 

E vero che il loro carattere è meno curante, 
e più limitato il loro ingegno; ma non avendo 
mai occasione d’ ingannare o d’ essere ingan- 
nati , non han bisogno di menzogna nè sanno 
che sia. 

I Corachesi giunsero il dopo pranzo in nu- 
mero di trenta tra nomini e donne , condu- 
cemmo seco alcnni buoi pel trasporto delle 
carni che io aveva loro promesso. Passarono 
la notte presso di me , ed il domani mattina, 
fatti caricare i loro buoi, presi con essi la via 
dell’ orda , per un' arsa pianura , la più arida 
forse di quante ne avessi sino allora vedute. 


?8 . , Vu«eio . ... 

Si scorgevano giraffe da tulle le parti, ma in 
«no spazio sì vasto avevano esse troppo van- 
faggio sopra di noi, e siccome io disperava 
di raggiungerle, non pensava nemmeno ad fi-., 
laccarle. Veduto però un rinoceronte che per 
3a lentézza del corso pareva perdere .a poce 
a poco il terreno, presi a cacciarlo e mi posi 
ad inseguirlo insieme con Klaas. Si forzava il 
galoppo ed eravamo già quasi a tirò di fucile, 
qnaodo improvvisamente, mancate le gambe 
al cavallo di Klaas , gli eadde sotto , e lo 
gettò per sopra la sua testa dieci piedi innan- 
«i^er un effetto della caduta ,. si scaricò il 
fucile, ed io fui avvertito dell* accidente dal- 
l’esplosione. 

Mi trovava allora sulla stessa linea del cac* 
ciatore , ma più di cinquanta tese distante. 
Accorsi a lui e trovatolo senza movimento lo 
credetti morto ; ma coll* alcali volatile che gli 
feci fiutare rinvenne, ed intanto che terminava 
di riaversi , io corsi a fermare il cavallo, dopa 
di che « raggiunse la carovana. 

Ivi era occorso un accidente d* altro genere. 
Due donne' s’ erano sentite male di fatica e di 
caldo ; convenne porle sui buoi da cavalcare 
che io aveva destinati a tal uso, e che ci se- 
guivano per ricambj. -• . 
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1 miei Ottentotti pur essi erano malandati. 
Avvezzi al clima temperato del Capo , natu- 
ralmente indolenti e snervali , non potevano 
sopportare il caldo ardente della zona torrida 
alla quale già si toccava. Quegli stessi, nomini 
che in tempo del mio primo viaggio resiste- 
vano talvolta se il portava la circostanza a 
gite di dodici ore , allora dopo una di sole 
sei , si trovavano esinaniti e non potevano più 
fare un passo. Mi vedevano incontrare sponta- 
neo le stesse loro fatiche senza lagnarmi , ed 
il mio esempio nulla operava sul loro abbat- 
tuto coraggio. 

Di sete lagnavansi essi particolarmente, più 
d* ogni altro male. Invano gli esortava io a ser- 
virsi del ripiego ehe io aveva scoperto ; cioè 
di non bever molto e di contentarsi di lam- 
bire di tempo in tempo un po’ di acqua come 
i miei cani , ciocché bastava ad umettare le 
glandole salivali ed a tenermi la bocca fresca ; 
l’ ostinata loro ignoranza non dava retta ad 
alcun suggerimento. Appena trovavano un po' 
di acqua se n’ empivano tutti siuo a non poter 
respirare; bevevano per la seie presente e cre- 
devano bere per 1’ avvenire senza badare che 
quella massa ili liquido , dopo avere gravitato 
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sullo stomaco loro ed avere inceppati tatti i 
loro .movimenti , si faceva strada bea presto 
eoa abbondante traspirazione che gli spossava 
totalmente , ciocche attribuivano essi a torto 
all' influenza del clima. 

D’ altronde siccome l' acque eran tutte più 
o meno salmastre , cosi ne contraevano la 
diarrea perpetuata da essi medesimi , rifiutando 
il solo rimedio che potessimo opporre. Ob- 
liavano di già quelle proteste di zelo e quei 
giuramenti eh’ erano ' venuti a farmi al mio 
partire dal campo dell’ Orange , 'ed il cattivo 
umore che cominciavano a dimostrare ne co- 
municava moltissimo a me medesimo. 

A questo motivo d’inquietudine se ne ag- 
giunse un altro. AH’ accostarci al kraal , tutti 
quelli dell* orda che non erano meco ci ven- 
nero incontro , ma tumultuosamente e senza 
un capo. Questo capo era morto di recente ; 
e da tale istante il disordine, la confusione e 
l’anarchia, regnavano in quella società. Aveva- 
no cominciato per unirsi onde oomioare un 
successore al defunto. Ma avendo questo ri- 
cusato d’ accettare , 1’ orda »’ era divisa iu due 
partiti , quello degli uomini e quello delle 
donne, e ciascheduno aveva nominato no capo. 
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di modo che ne aveva tre e nessuno. Da que- 
sta triplice elezione eran nate discordie e dis- 
sensioni senza (ine. Si battevano giornalmente; 
scorreva il sangue sera e mattina, e quelle risse 
non facevano che aizzare gli odj. 

Appena furono e6si presso di me , scoppiò 
la contesa. Tutti, e i nuovi arrivati e quelli 
che mi avevano accompagnato, non si occu- 
parono più che della loro quistione. Volevano 
tutti iudurmi dalla loro, ed io non intendeva 
una parola del loro idioma. A vedere 1’ ardore 
che vi mettevano, si sarebbe detto che la loro 
elezione interessava la terra tutta , e che la 
sorte del genere umane dipendeva dal loro 
capo. Parlavano tutti ad no tempo. Tutti vo- 
levano coprire la voce de' loro colleghi colla 
propria. Era un chiasso da non dirsi, ed in 
mezzo a tanto strepito gli occhi scintillavano 
di furore , e correvano le minacce da tutte 
le parti. 

Quella guerra civile fra selvaggi era uno 
spettacolo affatto nuovo per me , e sebbene 
destare potesse nna certa inquietudine , aveva 
però sempre nn non so che d’interessante per 
le osservazioni d’nn viaggiatore. A dir vero, la 
speranza di terminarla con equità mi risarciva 

4 * 
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in parte del fastidio di vedermi costituito già- 
dice supremo in una k) gran causa. Come far» 
a non credermi qualche cosa , se una sol» 
mia parola mi rendeva il fondatore ed il ri- 
Btorature della più gran pòssa che un mortale 
possa impartire' ad un altro ? 

Aveva rilevato col -mezzo de’ miei interpreti 
che il trapassalo aveva lasciato più figli in età 
di potergli succedere j e questi figli erano to- 
talmente dimenticati ad onta di quanto ci rac- 
conta Kolhe di maraviglioso sull’ ordine delle 
successioni fra le tribù dell’Africa e sull’ ere- 
dità della corona nelle famiglie regnanti. Il 
partito che la prudenza m* indicava., ed il solo 
opportuno nella circostanza , era dunque d’at- 
tendere gli avvenimenti, e trar proCtto da quel- 
lo che avrei creduto favorevble a’ miei pro- 
getti. Un felice accidente me ne offerse ben 
losto 1' occasione. 

Attornialo da quell’ infuriata moltitudine io 
progrediva tranquillamente con essa, a piedi , 
senz’armi e seDz’ altro provvedimento alla mia 
sicurezza ; giunto al kraal feci senz’ altro pian- 
tare il mie campo, come se fossi stato in 
mezzo a congiunti od amici. 

Tutto quell* apparale posto in mostra subì» 
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tamente e quasi per magia agli occhi dell’ or- 
da ; quelle tende , quei fucili , quei cavalli , 
tutti quegli oggetti infine nuovi . per essa , la 
colpirono d’ ammirazione. Uomini , donne', fan- 
ciulli , tutti immobili e colla bocca spalancata 
stavano guardando in un profondo silenzio. La 
collera , 1’ odio e la violenza delle passioni ave- 
vano ceduto a più tranquilli movimenti , ad 
una sorpresa e ad un’estasi da bamboli. 

L’infanzia è Daluralmente curiosa; lutto ciò 
che vede la colpisce, ed il selvaggio non è 
che un fanciullo di statura virile. Pareva de- 
siderassero il permesso di osservare più dap- 
presso ciò che ammiravano , ed io mi prestai 
con tutta compiacenza alle loro brame. Tutto 
fu visitalo, esaminato, maneggiato. Ma lamia 
persona era specialmente l'oggetto della cu- 
riosità generale ; non potevano levare gli ocohi 
da’ miei vestiti. Mi si levava il cappello di 
testa onde esaminar meglio la mia capigliatura 
e la mia barba che erano lunghe invece d’ esser 
crespe. Mi si scopriva il petto e la sorpresa 
di trovarmi una pelle bianca , faceva che cia- 
scheduno mi palpasse , come per accertarsi 
che non travedeva. 

Una tale commedia durò fino a sera , ed 
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ip stesso cercai di prolungarla. Alla fine , gì cul- 
to il momento della separazione, feci intendere 
a tutta l’orda che sé il dì susseguente , due 
ore dopo alzato il sole, non fosse andata d’ac- 
cordo a scegliere un capo, l’avrei abbandonata 
, sul momento. Ma aggiunsi che se venivauo a 
presentarmi la fatta elezione di universale con- 
senso , colmerei quell’ individuo di regali , e 
lo avrei particolarmente fregiato d’una distin- 
zione che’ lo avrebbe sollevato ben più alto 
de’ suoi simili , e che avrebbe- reso quell’ orda 
una delle più celebri di tutti que’ paesi. Quale 
non fu mai la mia sorpresa quando seppi la 
sera die la mia fronte era stata destinata al 
grave incaroo di portare il diadema ! Spaven- 
tato in apparenza eome dal fulmine , trassi 
partito dalla aosa onde ristabilire interamente 
la calma e promisi, se s’ impegnavano alla som. 
messione , di dar loro il vero capo degno di 
condurli e renderli felici. 

• Aveva preso secretamente , col mezzo de’ 
miei interpreti, le necessarie informazioni per 
giungere secretamente ai miei fini. Io non vo- 
leva in sostanza che conoscere la loro scelta 
o l’ inclinazione del maggior numero. Coll'iin- 
dicar loro qnel tale , io dimostrava una certa 
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ispirazione atta a colpirli. Riuscii infatti a 
norma de’ miei desiderii ; mi fu nominato nn 
certo Uaripa , e Haripa .fu da me proclamato. 

Il selvaggio ha le passioni violente. Terri- 
bile è la sua collera ; ma breve n’ è lo sfogo., 
e presto fa ritorno alla naturale dolcezza del 
suo carattere. Tale Io provai infatti quel gior- 
no; L* effervescenza era calmata ; ognuno si 
ritirò tranquillo e coll’ intenzione d’ obbedirmi. 

Ignoro ;e le femmine separandosi andassero 
intese, e se la mia scelta fosse conforme ai loro 
desideri ; ma è certo che la mattina susse- 
guente , all’ era indioata , tutta l’ orda si recò 
da me con Baripa alla testa. Era un uomo 
di ciroa quaraot’ anni ; grande,' ben fatto ,. ro- 
busto ,e chiamato per conseguenza da Natura 
a dominare la .turba dei deboli. 

. Innanzi procedere alla sua inaugurazione, 
rolli sapere se tutti i suffragi s’accordavano 
in riconoscerlo,- e se v’era chi protestasse 
.contro 1’ elezione. Allorché fui assicurate che 
la scelta otteneva 1’ unanime assentimento feci 
accostare Klaas , che aveva in mano uno di 
qne* berrettoni da granatiere datimi dal colon- 
nello Gordon , e de’ quali ho parlato altrove. 
Mlaas ne aveva ben spazzolato la stoffa e ben 
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ripulita la piastra di rame dorato posta sul 
dinanzi. Rappresentava questa in- rilievo' lo 
.stemma d ? Olanda ; vale a dire- un leone ritto 
sulle zampe di diètro, con sette Treccie* in 
«ma di quelle dinanzi , ed una spada nuda 
nell’altra* •- * - • n - ' 

Un tal simbolo piacer doveva ai selvaggi , 
perchè presentava loro ad un tempo T imma- 
gine delKarmi di coi sì servono e del più ter- 
ribile animale del loro paese. Io feci osservar 
•loro la còsa ; manifestarono là loro ammira- 
zione coi maggiori trasporti e credettero 1 che 
colta mia onnipotenza ; ben superiore a» mo- 
uarohi ,* avessi compiuto quel lavoro la notte 
stessa a solo oggetto di far cosa grata ad essi. 

Dopo questi, preliminari ordinai' il silenzio; 
e fatto accostare il duovo regnante/ collocai 
pomposamente il gran ‘ berretto sul d» lui ca- 
po. Attaccai poscia al suo jaokai parecchi fili 
di avemarie di vetro ; gli feci un» cintura con 
un cordone di altre avemarie' piè grosse ; ne 
ornai le bracci» cè» smanigli' di ottone ; gli 
posi per- ultimò- al collo un picciolo luochettQ 
di rame> che rappresentava una ‘farfalla e del 
quale aveva pèrduto la chiave’. Tali • lucchetti 
in forma di varj animali son cosa assai coma- 
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ne al Capo. Vengono dalla China, e li recano 
in Africa i capitani della compagnia che viag- 
giano ne’ mari delle Indie. 

Durante la- cerimonia dell* insta’lazione tutta 
l’orda, muta ed immobile d’.z rami razione era 
some in estasi. Harìpa medesimo, fuori di se 
dal contento, non osava far moto, ed osser- 
vava mia ridicola gravi à. Alla G ne . terminata 
]’ inaugurazione, ed iutera naate addobbato gli 
presentai uno specchio onde procurargli il pia- 
cere di contemplarsi a sua posta ; indi lo pre- 
sentai al popolo che diè segni allora della 
sua gioja eoa grida ed applausi che uon flui- 
vano mai. 1 

0 voi anime buone che mi leggete , ecco 
cosa mi costò lo ristabilimento della pace iu 
una piccola popolazione, è vero, e con quanto 
poco ne impedii gli individui d* uccidersi fra 
Joro ! Sin d’ allora rinacque la concordia. 
Generale si fece 1* allegria ; cominciarono le 
danze e durarono per tre giorni e tre notti 
consecutive. Si uccisero pei banchetti molti 
castrati grassi e due buoi ; straordinaria e sor- 
prendente magnificenza presso popoli che cre- 
dono fare un ottimo contratto se trovano chi 
dia loro una vacca iu cambio delle loro figlie. 
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v Ma se i Corachesi daa tanta importanza 
alle loro bestie cornate, ciò avvieoe perchè 
formano la principale loro ricchezza , sebbene 
non sia questo per essi nn oggetto di traffico. 
Troppo lontani, dalle colonie per avere rela- 
zione alcuna diretta od indiretta di cómmer- 
‘oio con esse, non possono -trafficare del loro 
'bestiame che colle tribù vicine o fra di loro. 

Quindi è che quando volli comperare di 
che rimontare le mie mute , 1’ ottenni ad un 
prezzo di cui aveva rossore. Un bue non mi 
costava che un chiodo , un picciolo pezzo di 
ferro, e coloro che avevano la sorte di con- 
chiuder meco un tale negozio partivano assai 
contenti delia cosa. 

Io sono sicurissimo che se avessi volalo 
tentarli esponendo certe bagattelle agli occhi 
loro, avrei ottenato senza eccezione latto ciò 
che apparteneva all* orda. B ciò mi fa risov- 
venire di que* selvaggi che aveva veduto a 
Surinam, i quali dimenticando il mattino di 
doversi coricare la sera , vendono il loro pen- 
sile letticcinolo per un pezzo di candela ac- 
cesa. Coloro medesimi non darebbero la mi- 
nima cosa per cento libbre di candele in mer- 
canzia \ ma lo splendore di un lume acceso 
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li «edace ; sono veri fanciolli che per avere 
sull’istante ciò che fa loro piacere, offrono e 
danno di tnlto cuore quanto possiedono. 

£ tratto di pari fanciullezza nel selvaggio 
]' involare ed arrogarsi senza cerimonie ciò 
che gli piace e gli bisogna. 1 Corachesi cer- 
cavano di prendermi taluno de’ miei effetti (in 
sotto i miei occhi medesimi ; e per guardar* 
mene, doveva stare bene attento, o rendere 
inaccessibile alle loro mani ciò che poteva 
tentarli. 

Quel popolo è d’ alta statara , e per conse- 
guenza mollo più grande degli Ottentotti del* 
le colonie. I mici non giungevano a quelli 
che alle spalle, sicché li dominavano di tutta 
la lesta. Ad onta però di tale differenza , ad 
onta della diversità di colorito che è più nera, 
e del pomo delle guancie che non ha qnasi 
prominenza alcuna, io li oredo d’origine ot- 
tentotta. 

I vestiti soao affatto alla namachese, nè 
differiscono che per la materia la quale per 
essi è la pelle di jena e più ancora quella dei 
jakalli, animale che trovasi in abbondanza in 
quell' ingrata contrada. Quanto -alle pèlli *di 
bufalo e di giraffa , essendo troppo grosse par 
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servire di vestito , non sono adoperate che a 

coprirne le oapanne» •!.•'» 

La grande aridità del paese rearìe assai ra- 
re le sorgenti , ed il coraehese nen potè al 
certo stabilirvisi 8enza avere trovato uq mezzo 
di supplire alla mancanza cV aequa. A tal fine 
«cava una specie di cisterna in terra,, o piut- 
tosto un vero pozzo nel quale si discende per 
gradini , ed è la sola nazione africana quella, 
presso la quale io ■ trovassi un colai genere di 
industria* 

Siccome tali pozzi contengono sempre poca 
acqua e non si vuoi perderne la benché mi- 
nima parte, si -usa l’avvertenza d’ impedirne 
Facesse perfino agli uccelli, ed a tal uopo se ne 
copre da bocca con rami e pietre , di modo 
ohe per chi non li conosce è impossibile di 
trovarli. Vi si discende , tutti i giorni onde 
trarne l’acqua necessaria al eonsumo degli 
«omini c degli animali. Si attigue con una 
«peqie di ciotole fitte di legno* incavato,. e si 
versa entro petli di bufalo o di giraffa , che 
stendoDsi a terra ed alle quali si è data uDa 
forma concava perchè l’ acqua possa capirvi., 
ma se ne fa colla più grande parsimonia la 
vdiMribnzipae , uè si attigue inai che il^puro 
bisognevole. 
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Ad onta però di si severa economia, i poz- 
zi inaridiscono di sovente, e l’orda allora è 
•bbligata a trasferirsi altrove. Quindi è che 
ira le tribù della parte occidentale non ve 
n’ ha alcuna tanto errante quanto questa. 

Da una tal vita nomade e vagabonda risulta 
che i Coracbesi cangiando sovente dimora , ed 
avendo in conseguenza sempre ' nuovi popoli 
per vicini , devono adottare in certo modo gli 
usi delle nazioni presso le qnali vanno a stabilirsi. 

Quindi è che alcuni s* ungono di grasso 
come i ottentotto , altri si tatuano o screziano 
il volto , il petto e le braccia , alla foggia dei 
Caffri. E però da osservarsi che i colori da 
questi adoperati noo sono i medesimi per tutti ; 
che ciascheduno ha i suoi secondo che il suo 
capriccio glieli fa preferire, e che per l’ ordi- 
nario cangia tutti i giorni , ciocché reode in 
certo modo i coabitanti d* un’orda in appa- 
renza stranieri fra loro , c rassembrano ad una 
mascherata carnascialesca. 

Dopo che all’ orda di Kluas Baster io era 
stato ferito da un geranio spinoso , usava at- 
tenzione tutte le volte che io m'accampava in 
qualche luogo insolito, di far sterpare intorno 
a me tutti quelli che poteva trovare. Tra 
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quelli che si ebbe a distruggere presso al 
kraal d' Harìpa , ne trovai no a specie superba 
a lunghissime spine della quale portai meco 
il disegno, e che pubblicherò in appresso 
quando tratterò delle piante nuove éh'io por- 
tai meco da’ miei viaggi. 

Trovai in que* contorni due nuove specie di 
euforbia ; la prima, eh’ io chiamo euforbia a 
coste di poppone , non sorge tutt’al più che 
tre o quattro pollici da terra, a cui tiene per 
una massa di radici fibrose, ebe tutte sortono 
di mezzo a parecchi tubercoli disposti in for- 
ma di corona. Lo stelo forma un globo com- 
presso, incavato alla sommità ed a coste, affatto 
simile alla nostra mela delta calvilla bianca. Le 
coste sono rilevate, spesse, convesse, d’ un color 
verdastro , e segoate di fascie brune trasver- 
sali. Dalla parte superiore delle costole sorto- 
no parecchi piccioli mazzetti di fiori sostenuti 
da un pedicciuolo. 

Ho dato il nome d ’ eufòrbia dai bruchi alla 
seconda , perchè di fatti nel mirarla credetti 
vedere parecchj bei bruchi spinosi. Eccone in 
due parole la descrizione : da una radice tu- 
berosa grossissima e che getta qua e là qual- 
ohe fibra capelluta, sortono parecchi fusti della 
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lunghezza d’ un dito circa , giacenti a terra , 
tortuosi , carnosi , senza foglie , e guarniti di 
parecchie file di tubercoli rotondi , muniti di 
due spine ciascheduno. 

Queste due specie d’ euforbia sono egual- 
mente pericolose perchè essendo ambedue as- 
fai basse, e trovandosi miste fra l'erba come 
i funghi , gli animali corron rischio di man- 
giarne pascendo. Sebbene la parte in eh’ io 
mi trovava fosse sterile ed asciutta , vi si 
rinveniva nondimeno una grande quantità di 
piante di specie diverse dalle quali un bota- 
nico istrutto avrebbe saputo trar partito mi* 
gliore ; ho però riportata una quantità di di- 
segni di ciò che mi parve più straordinario, 
e che farò poi incidere col tempo. 

In tempo del mio soggiorno all’orda, io 
vedeva regolarmente passarci sul capo nubi di 
gru e di pel-rocchetti che andavano dal nord- 
uest al sud-est. Quest* ultimi sembravano an- 
dare in Caffreria, e probabilmente erano della 
specie che io ci aveva veduto. Li distingueva 
al ripetuto squittire volando , ed al volare ap- 
pagati maschio e femmina. Ala erano si alti 
che io non poteva tirare, e lo stesso awenue 
di tolti gli uccelli di passaggio eh’ ebbi 'occa- 
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gioire di scorgere. Siccome quei frati» di pae- 
se nulla aveva che gli allettasse a discendere, 
nessuno si fermava. Illanguidirono le mie cac- 
cie , e la mia collezione non aumentava come 
avrei desideralo 

(guanto agli animali che dovevano, servire 
al considerabile consumo che il mio seguito 
giornalmente esigeva , io non poteva contare 
gran fatto stille giraffe, sui bufali, sai rinoce- 
ronti, ebe troppo timidi non si lasciavano av- 
vicinare. La mia risorsa erano le gazzelle. Ma 
sebbene non altrove ne avessi mai vedalo tan- 
te , sebbene si trovassero colà a stórmi innn- 
merabili, tuttavia aveva molta difficoltà a rag- 
giungerle, 1 '* 1 

In tale imbarazzo , Haripa che credeva do- 
vermi molto pei donativi che io gli aveva fat- 
ti , ed ìL quale per riconoscenza e per attac- 
camento mi accompagnava da per -tatto, mi 
promise che se volessi seguire i saoi consigli 
e cacciare alla loro maniera -, mi farebbe uc- 
cidere , senza troppo allontanarmi, più salvag- 
giume ebe non ne. occorresse a tutti i miei 
per una luna intera. (Jna sì magnifica pro- 
cessa mi parve esagerata. Ciò non ostante sic- 
come era agevol cosa verificarla, e di pii» mi 
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,faceva concepire la speranza d* apprendere eii 
ch’era nnovo per me, consentii di venire alla 
prova. 

Il dì susseguente all’ albeggiare il capo man- 
dò cinquanta nomini sulle colline e sulle emi- 
nenze poste al sud dell’ orda. Verso mezzodì 
uno di essi venne ad avvertirlo che avevano 
ritmilo parecchi stuoli di gazzelle , e che di 
qne’ branchi sparsi erasi formata una schiera 
immensa che s’incamminava verso il piano e 
che non avrebbe tardato a comparire. 

Haripa parli meco sull’ istante, e mi col» 
locò in uno sbocco di quella pianura per do- 
ve la direzione di coloro che spingevano le 
gazzelle gli faceva prevedere che dovessero 
passare. Infatti non ci restammo a lungo sen- 
za veder sollevarsi dalla parte delle colline 
intere nubi di polvere che ; parevano crescere 
e distendersi quanto piu s' accostavano a noi. 
Allora mi disse di coricarmi boccone. Ei fece 
altrettanto ed io tal positura che non mi pa- 
reva troppo opportuna ad una buona caccia, io 
attendeva in silenzio 1’ esito della cosa. 

Le gazzelle giungevano di corsa, e si dires- 
sero infatti verso di noi, siccome Haripa aveva 
preveduto. La situazione da uoi presa non pò* 


g6 Vu«cttr 

leva inqnietarle , e ci oltrepassarono senza , 
divergere per nella dalla direzion loro. Ma 
quando n’ era già trascorso un migliajo e forse 
due, si rialzò, si pose a lanciar loro le sue 
"freccie , dicendo a me di tirare. 

Comprendeva , è vero , che comunicato una 
volta il movimento a tutta la torba **■!* ultime 
gazzelle seguir dovevano le altre, e che in 
mezzo al terrore che le faceva tolte fuggire e 
le precipitava in folla sopra di noi , non ci 
avrebbero forge veduti nemmeno ; come pure 
che i selvaggi trapassandole senza romore col- 
le loro freccie non arrischiavano di spargere 
lo scompiglio. Ma io col mio archibuso dove* 
va temere che 1* esplosione' non diffondesse lo 
spavento tra di esse , e non. facesse tornare 
indietro quelle che véuivano dopo. 

Il mio timore sèbben ragionevole non si- ve- 
rificò. Per quauto tirassi ed uccidessi io tutte 
~)e direzioni , la colonna continuò a difilare 
come . prima , ed il timore non produsse sul 
loro istinto d’andare in. frotta altro effetto che 
quello di accelerarne il passo. 

- In mezzo a quella smarrita moltitudine, io 
sou desisteva dal tirare ed ognuna delle mie 
palle abbatteva sovènte più gazzelle ad un 
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punto ; avrei potuto procurarmene cento , e 
senza fatica , volendo ; nè cessai dalla strage 
che allorquando una maggiore quantità mi sa- 
rebbe divenuta inutile. 

Tutte le volte che io tirava un colpo di 
facile sopra quelle gazzelle « nel momento me* 
desimo £ tutte ad un punto imbiancavano 
esse le loro groppe, e quelle migliaja di dorsi 
rossigni che tni scomparivano dagli occhi non 
mi presentavano più che uno strato bianco 
qual neve di cui sembravano far mostra solo 
per ritorlo di bel nuovo e subito alla mia vista. 

Ho già accennata questa proprietà singolare 
delle gazzelle spring-bock, che hanno la facoltà 
di cangiare a piacere il colore della loro grop- 
pa , e di farla come per una specie d'incanto, 
divenir biauca di rossa eh’ era prima. Un simile 
fenomeno desta in sulle prime l'idea di qual- 
che cosa di ben maraviglioso ; eppure è cosa 
verissima e facile a comprendersi. 

1 peli lunghissimi e «folti che coprono le 
schiena dello spring-bock , sono in generalo 
di tinta fulva; ma sebbene sembri quel pela- 
me tutto intero di tal colore., quello soltanto 
della superficie Io è realmente ; i più interni 
sono d'un bianco puro, e nella situazion loro 
Tom. III. 5 
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naturale rimangono interamente nascosti e co* 
perù dagli altri. Tutti questi peli trorausi 
piantali in quella parte su d* un vero tessuto 
di picciole fibre muscolari , col mezzo delle, 
quali 1’ animale può allargare o restringere a 
sua voglia la pelle. della groppa, di modo che 
perla tensione che riceve, i peli si abbassano da 
destra a sinistra , e quindi i bianchi rimangono 
totalmente ia vista e coprono anche gli altri. 
Iton saprei coma meglio definire quest' opera- 
zione che rassomigliandola all* effetto che pro- 
duce - l’alto di aprire e chiudere un libro- 
appoggiato sulla sua parte esteriore. 

Un altro fatto di non facile spiegazione^ 
h 1* immensa propagazione di quelle gazzelle 
in ! paesi infestati da animali carnivori che vi 
formicolano da tutte le parti. Aveva già incon- 
trato altrove taluna delle innumerabili loro 
falangi; ma in vedere quest’ ultima , io chiesi, 
più volte a me medesimo come mai tante mi- 
gliaja d' animali , che coL numero loro avreb- 
bero inaridito l’acqua e consumato i pascoli 
di tutto un paese, viver potessero in una 6teril« 
contrada e sena' acqua. Ma oltre che le gaz- 
zelle come le capre non sentotao il bisogno di 
bere, è poi anche da credersi che abitino per 
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r ordinario in più fertili paesi, e ve n* ha in 
fattf non lungi , come dirò fra poco. Del resto 
per dare al lettore un’ idea di quello stuolo 
immenso , altro non dirò se non che ad onta 
del rapido suo corso impiegò tre buoni quarti 
d’ ora a difilarmi dinanzi. 

Nella relazione del mio primo viaggio, ho 
fatto menzione di questa gazzella sotto il nome 
di gazzella di parata , nome che certamente 
le conviene , perchè di fatti pare non operi 
il cangiamento di cui ho parlato che per far 
pompa del più splendido colorilo. Un giorna- 
lista ini rimproverò a proposito di tale deno- 
minazione, -di non avere studiato i veri principi 
della nomenclatura zoologica ; ma il mio critico 
ignora per certo che questo nome è uno di 
quelli che questa gazzella porta al Capo Buona 
Speranza, ove i coloni la chiamano pronk-boock 
( capro che si adorna ). Chiamasi anche capro 
saltatore, e capro di passaggio. Tutte queste 
denominazioni diverse son tratte dalle abitudini 
dciranimale, ed io credo per certo che possan 
reggere al paragone di que’ nomi barbari e 
strani che non ci risvegliano idea alcuna ana- 
loga fra essi e la cosa denominata. Quanto a 
me , penso che i veri principj della nomen- 
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olatara fiien quelli ohe dipingono gli oggetti 

ohe si voglion descrivere. 

Non ho veduto una razza di capre più belle 
di quelle de’Coracbesi. Ne comperai parecchie 
che furono aggiunte alla mia greggia. Passando 
pel paese delle Ventiquattro Riviere , il mio 
amico Lievenòerg mi aveva parlato di quegli 
animali eh’ ei non conosceva che di fama , e 
mi aveva raccomandato di portargliene un 
maschio se era possibile. Io ne trovai uno ve- 
ramente mostruoso per la sua statura e per 
l’altezza e larghezza delle corna. Lo acquistai 
pel mio amico , e non mi costò che un chiodo 
di mediocre grandezza con qualche mcrcan- 
ziuola di vetro. 

Con chiodi pure più o meno grandi com- 
perai ventun buoi per -rimontare le mie mute. 
I selvaggi ricercavauo con incredibile avidità 
il più picciolo pezzo di ferro , perchè serviva 
loro ad armarne la punta delle loro zagaglie 
c delle freccie loro. 

Ad onta dell’ eccessiva loro inclinazione al- 
l’ adornarsi , facevano nteu caso dei lavori di 
vetro e di rame con che avrebbero potuto 
abbellirsi. Io credo che pel ferro d’ una delle 
ruote de 5 miei carri avrei potuto avere una 
.m^ndra di cento bupi. 
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Era probabile che Swanepoel , in tempo 
della mia lontananza s’ occupasse in riva al- 
Y Orange a procurarmi qualche bue da tiro. 
Ma quand’anche non fosse riuscito, ciocché 
non èra verisimile , io aveva già 1 meco con che 
far trascinare le mie vetture, sì per gli aoi- 
mali che aveva comperati dalle prime orde 
presso le quali era passato, sì per quelli tes^è 
acquistati. 

Interamente al sicuro sn quest’articolo, po- 
teva io dunque ritornare al mio campo e 
riprendere il mio viaggio, e- la mia fiducia 
era tanto più fondata, perchè i buoi novel- 
lamente acquistati erano avvezzi all* erba di 
quelle parti, e non aveva quindi' a temere da 
essi come dagli altri un’ interruzione di servizio. 

Nondimeno un nuovo progetto mi arrestava 
ancora e sospendeva il mio ritorno. Aveva più 
c pili volte inteso parlare d’ una nazione bel- 
ligera e valorosa, generalmente temuta da tutti 
i selvaggi di que‘ paesi ed era quella degli 
Buzuana. E vicina a J Boschjesraaoi della parte 
orientale, e viene confusa sovente con essi. Ma 
oltre cbe ne differisce per le inclinazioni, pel 
linguaggio e pei costumi, è nazion nomade; e 
passando nelle sue trasmigrazioni da un mare' 
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all* altro , chiude per dir cosi q nel la parte 

ti* Africa traversandola nella' sua larghezza. 

Un popolo sì diverso da tatti quelli che io 
aveva veduto fino allora, meritava d’essere 
conosciuto. Era mia intenzione di stringere 
amicizia con esso, e tale amicizia mi diventava 
assolutamente necessaria , sì nel caso in cui 
dopo ritornalo al mio campo volessi riprendere 
il viaggio, sì in quello di volerlo ricominciare 
del tutto dopo aver fatto ritorno al Capo. 

Misi disse che non avrei potuto giungere fino 
ad essi senza passare presso attre Dazioni ; 
molti uomini dell* orda d’ ffar/pa si offrirono 
ad accoro pagnarmi. Io ne accettai l’ offerta 
perchè aveva bisogno di guida j ma non volli 
che quattro persone , e per conseguenza con- 
gedai quelli de’gran Namachesi che mi avevano 
seguito fino allora. Haripa venne a farmi i 
suoi addio con cerimonia. Io gli augurai una 
buona posterità, un regno pieno di felicità e 
maggior sommessipne per parte delle sue donne. 
Partii allo spuntare del giorno onde evitare il 
caldo , ed andai a far alto cinque leghe distante 
dall* orda , in riva ad nn fiume presso al quale, 
al dire de* miei conduttori , io doveva trovare 
tanti rinoceronti quanti poteva bramarne. Gli 
indigeni lo chiamano fiume dei pesci. 
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Sebbene non si avesse fatlo che qualche 
«ra di strada, io aveva non pertanto osservate 
nel breve spazio da noi percorso , un grande 
cangiamento di produzioni. Io scorgeva da tutte 
le parti piante ed animali diversi ; ed una 
tale novità eccitò talmente la mia curiosità che 
risolai di rimanere per qualche tempo sul 
luogo, onde studiarvi e raccogliervi ciò che 
offrir potesse d’ interessante alle mie collezioni. 
Sonori vegetabili ed animali che sembrano da 
Natura attribuiti a certi climi ad esclusione 
degli altri. Ivi allignano e non altrove. Così , 
per esempio, non ho cominciato a trovar giraffe 
che al ventesimo ottavo grado di latitudine, c 
solo sotto il vigesimo quinto ho trovato una 
specie d’ asino selvaggio color d’ isabella. 

Quest’animale chiamasi dai grandi Namaehesi 
zebro bianco. Ma non è che un asino salvalico, 
perchè in luogo del mantello a liste come il 
zebro, il suo è d’ un solo e medesimo colore, 
cioè d’isabella. Del resto, nessun altro animale 
forse io tutta 1* Africa è si diffidente , timido 
e salvatico. Da tutte lo parti compariva a 
6tormi , e giammai potei accostarmi vi a tiro. 
Che se ne possedetti una pelle, fu per aver trovato 
da comperarla presso un’ orda ove serviva a- 


»o4 Viaggio 

coprire una capanna di selvaggio. Ecco dunque 
tre specie d’asini ben distinte nella parte sud 
dell’ Africa; il zebro cioè, il kwagga, e l’asino 
senza macchie nè liste , di cui qui si tratta. ^ 

Al Capo il zebro è noto sotto il nome di 
strep-ezel (asino a striscie) ed il kwagga sotto 
quello di wilde-paerd , cavallo selvatico. Nelle 
colonie si confondono qualche volta i due 
nomi e i due animali , ciocché in storia na- 
turale può esser soggetto di errore; e realmente 
ne produsse , perchè sovente si è credute essere 
il kwagga la femmina del zebro. 11 zebro ed il 
kwagga sono però al certo due specie diverse 
che vivendo nella provincia medesima , non 
han maggior relazione insieme di quella che 
aver possono colle gazzelle che abitano il paese 
medesimo. 

Vosmaer che non ha viaggiato in Africa, e 
che per conseguenza non potè conoscere e 
descrivere il kwagga che dagli altrui rapporti, 
Vosmaer pretende che sia na meticcio o bastardo 
del zebro e del cavallo- salvatico. 

Hanno», cred'io, in Europa false idee sui 
numerosi e supposti meticci de’ paesi deserti. 
Si crede che sieno cosa comunissima, e si 
•versa invece in grande errore. Buffon medesimo. 
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persuaso della multiplicità loro in Africa , e 
volendo spiegarne la causa, l’ attribuisce al 
calore del clima , che rendendo rare le sorgenti, 
e mettendo sovente animali di specie diverse 
a<ila necessità di andare a bere nel sito stesso, 
favorisce le più bizzarre unioni. 

A simili asserzioni riconosconsi le teoriche 
d-a tavolino. Un naturalista viaggiatore si guar- 
derebbe bene del proferirle. L’ esperienza gli 
insegna quanto l’ auimale selvaggio differisca , 
ne’ suoi appetiti di riproduzione , dall’ animale 
domestico. La domesticità è uno stato di ser- 
vitù in cui 1' individuo e la specie medesima 
degenerano più o meno. L' animale alterato 
per tal modo nei suo originale istinto riscal- 
dasi anche con Cibi particolari; si separa dai 
maschi o dalle femmine della* sua specie-; se 
glie ne dà d'altra specie, e si obbliga a produrre 
mostri che sono un disordine in natura. Dico 
disordine perohè essendo infecondi, sono con- 
trari alla legge da essa imposta a tutti gli 
enti di riprodursi. Ma nello- stato selvaggio 
1’ individuo libero ne segue iuvariabilmente le 
leggi ; s’ accoppia quindi con quelli della sua* 
specie e giammai con altri. 

Se nelle nostre fagiauaje vediamo tutti gli anni- 

5 ? 
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il Cagiano procreare con uccelli d'altra razza; 
se nelle nostre uccelliere il canarino procrea 
col lucherino , col fanello, col cardellino, 
ciò aceade perchè privandolo di femmine della 
propria specie si sforza ad accoppiarsi con altre; 
nè vi si riesce che allorquando quegli uccelli 
siensi resi indigeni fra noi. Invano tenterebbesi 
T esperimento , od almeno vi si riescirebbe 
ben più difficilmente, sul vero passero delle 
Canarie , su quello cioè che giungesse in Eu- 
ropa colle abitudini e coll’istinto del paese 
natio. Temminck mio amico ha da molti anni 
ad Amsterdam un’immensa uccelliera ove tiene 
ogni specie. di uccelli rari e stranieri. La maggior 
parte vi propaga in libertà, e fino al presente 
nessuno gli diede ancora un meticcio. 

La schiavitù* nella quale vive un animale 
domestico, il cibo al quale è costretto, l’ edu- 
cazione che gli si dà , ne alterano e ne mo- 
dificano il naturale. Sembra, per così dire, 
che vivendo con noi si guasti e contragga ì 
nostri vizj. E certo questo è quello che osser- 
viamo ne’ cani, ne’cavalli , ec. che ci alleviamo 
d’intorno. Fui assicurato essersi veduto a Parigi, 
nella strada Croix des Petits-Champs , presso 
un tappezziere , un cane procreare con una 


di lr Vaili ah 5 x#j 

gatta , e venirne bastardi viventi. Se quegli 
animali avessero vissuto fra* boschi, si sarebbero 
divorati 1’ un l’altro piuttosto che accoppiarsi. 

Il kwagga non può essere, e non è realmente 
il prodotto del cavallo selvaggio e del zebre 
poiché T Africa meridionale non ha cavalli 
selvaggi indigeni. Quelli che vi si veggono al 
presente vi furono trasportati d’Europa, ma 
non si allontanano mai dalle colonie , e nessnm 
cavallo, prima de* miei era mai giunto fin sotto 
il ventesimo quinto grado di latitudine , ove 
sono » kwagga ed i zebri. 

D’ altronde se quell' animale fosse do prodotte 
della zebra , siccome le madri allattano i loro 
piccini dopo averli partoriti , vedrebbousi se* 
guirte frammisti a’ branchi di zebri ; e questo 
è appunto ciò che giammai non si vede. Gli 
Stormi dell' una e dell’ altra specie non si 
confondono insieme più che non confondansi 
quelli delle gazzelle di varia specie. Ho sovente 
veduto schiere di zebri e. di kwagga , nella 
stessa pianura, ma sempre separate^ 

Aggiungerò qual ultima prova a tolte le giù 
addotte , che prima del migrare de* cavalli 
europei in Africa , vi esisteva il kwagga nolo 
agli ab. lauti. Il kwagga è mollo più^piccioLa 
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del zebro, e mette un grido che imita perfet- 
tamente il latrato d' un cane. Quanto a quello 
del zebro ,> produce assolutamente il medesimo 
suono d' una pietra lanciata con forza sul 
diaccio. 

Infastidito dell’inutile fatica per raggiungere ed 
abbattere taluno di que’ paurosi asini isabella, 
mi risarciva cogli innumerabili uccelli che mi 
offeriva quél paese , che per la prima volta 
faceva eco allo scoppio del fucile. Piante, 
uccelli , quadrupedi , quasi tutti gli oggetti 
in somma , e perfino il sito e la forma delle 
montagne, eran cosa nuova per me. La terra 
era coperta da pertutto di magnifici fiori ; e 
da pertuttto vedeva io svolazzare su quella 
specie di giardino splendido e silvestre, una mol- 
titudine di piccoli volatili del genere de'zucche- 
rieri fregiati dei più bei colori , che venivano 
a succhiarne il nettare;, e parevano egliuo me- 
desimi altrettanti fiori viventi. I suchi odorosi di 
cui si pascono , trasformandosi nella loro so- 
stanza, corauniran loro un olezzo d’ambrosia, 
che mi faceva rincrescere di doverli collocare 
un giorno nel mio gabi-netto vicino a quegli 
uccelli che non essendosi pasciuti che di carogne 
o di bruchi e d’altri stomachevoli insetti, ae 
bau contratto pur anche 1’ odore. 
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Trovai colà diverse specie che Geoffroy 
figlio recò poscia dal Senegai , e specialmente 
il bucco dubrus di Barbaria. Vi trovai in 'grande 
abbondanza la picciola emberiza serena t detta 
domenicana descritta da Brisson , ed osservabile 
pei suoi modesti colori e per la lunga coda. In 
somma per abbreviare le meno interessanti parti- 
colarità, e dare un’idea di tutte le ricchezze che 
quel cantone presentava all’ ornitologo, dirò che 
nel solo genere dei zuccherieri od uccelli che 
nntronsi del socco de’ fiori, posti non so perché 
da parecchi nomenclatori fra i picchj mentre 
quegli uccelli non rampicano giammai , trovai 
sette specie diverse. 

Quanto alla grossa e picciola salvaticioa , era 
in proporzione; nè temerò di asserire che quel 
tratto di paese avrebbe potuto mantenere a 
profusione una truppa od una carovana di due 
mila uomini. 

In mezzo a quell’ immenso serraglio d’animali 
selvaggi , la cui varietà mi teueva in un rapi- 
mento continuo, non sapeva come non potessi 
scorgere quella quantità di rinoceronti predet- 
tami dalla gente d ‘ Haripa* Tuttavia un giorno, 
Klaus che stava sempre spiando i felici incontri, 
onde avere la soddisfazione di darmene il primo 
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novella, venne con gran fretta nella mia tenda 
a dirmi che ad una certa distanza dal campa 
aveva veduto due di quegli animali , fermi e 
tranquilli l'un presso all’altro io aperta cam- 
pagna , e che poteva tosto procurarmi il piacere 
della più bella caccia che io avessi ancora 
fatta 

A dir vero la caccia esser poteva assai 
divertente ; ma fatta anche astrazione dal pe- 
ricolo che presentava , io vi scorgeva le più 
grandi difficoltà. Onde assalire due sì formidabili 
nimici ci occorrevano le più grandi precauzioni; 
ed accostarsi senz'essere veduti nè fìntali, la cosa 
è sempre difficilissima. Io mi era proposto da 
principio di avvilupparli formando un cordone 
intorno ad essi , e d* inoltrarmi poscia strin- 
gendo a poco a poco il circolo, e riunendoci 
-tutti all'istante dell'assalto; ma i selvaggi ini 
assicurarono che un tal piano era impratica- 
bile con quella razza d’animali. In conseguenza 
mi abbandonai interamente ai loro consigli e 
partimmo armati di tatto il coraggio necessario 
e d’ od buon fucile per ciascheduno. Tutti i 
miei cacciatori esser vollero della comitiva , e 
ciascheduno coll’intenzione di fare le più grandi 
prodezze. Feci condurre pel guinzaglio- due d*' 
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mìei cani piò forti onde scioglierli all’ uopo 
contro i rinoceronti. Fummo obbligali a fave 
un gran giro onde recarci sotto vento per non 
essere scoperti al finto , e si giunse al fiume del 
quale seguimmo il corso a! coperto de'grvid’al- 
beri che ne stanno in riva, ed in breve Klaas 
ci fece vedere ad un terzo di miglio i due 
animali. 

L' uno dei due era molto piu grosso . dell’al- 
tro , e li credetti perciò maschio e femmina. 
Immobili 1’ uno presso all' altro, conservavano 
ancora la medesima positura d'allora che Klaas 
gli aveva perla prima volta vedati, ma avevano 
la faccia rivolta al vento e per conseguenza et 
volgevano la schipna. E costnme di qne’ qua- 
drupedi allorché stati fermi di porsi contro la 
direzione del vento, ond’ essere cosi avvertiti 
per via dell' odorato de’ ni mici che ban da 
temere. Volgono solo di tempo in tempo la testa 
per dare un'occhiata indietro ed invigilare da 
tutte le parti alla propria sicurezaa, ma non è ve- 
ramente che nn’ occhiata e l'affare d' un istante.' 

Si ragionava fra nei delle disposizioni da 
prendersi per 1’ attacco , ed io dava gli ordini 
relativi a’ miei segnaci, quando Jonker , uno 
dei miei ottentotti, mi chiese di lasciarlo at- 
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taccar solo le due bestie , in qualità di be- 
kruyper. 

I miei lettori si ricorderanno qui di quel 
Jonker il quale, allorché commisi la follia di 
voler valicare su d' un tronco d’albero l’ im- 
boccatura del fiume degli Elefanti , fu uno dei 
Dotatori a cui dovetti, la vita.. In ricompensa lo 
sollevai a richiesta de’ suoi colleghi al grado 
di' cacciatore. Era novizio allora in tale eser- 
cizio ; ma avvertii di già il lettore che s’ era 
fatto in appresso assai destro , e- che riesci 
poi migliore de’ suoi compagni nell’ arte di 
trascinarsi a terra. 

Ho anche detto che la caccia in' Africa' non 
dee farsi come in Europa ; che per mettersi 
in caso di tirare contro certi animali assai sal- 
vatici , convien avvicinarsi ad essi senza esser- 
ne veduto , e che ciò non può- ottenersi che 
col trascinare il ventre a terra. Coloro che 
possiedono una tale abilità chiaraansi bekruy- 
per o striscialori ; in tal qualkà Jonker mi 
chiedeva d’andare ad aggredir solo- i due ri- 
noceronti , assicurandomi che si sarebbe tratto 
d’impiccio con mio contentamento. 

Siccome la sua offerta non ci impediva di 
«seguire i nostri progetti , e che nel caso iiv 
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cai il suo attacco particolare non fosse riesci to, 
non poteva nuocere al nostro assalto generale , 
lo lasciai fare. Si spogliò affatto nodo , e s’in- 
cammiuò , portando seco il suo fucile , e stri* 
sciando come un serpente. In questo frattem- 
po , indicai a’ miei cacciatori i diversi posti 
ehe dovevano occupare. Vi si recarono facendo 
alcune giravolte, e ciascheduno aveva due uo- 
mini seco. Io restai ove mi trovava con due 
ottentotti, uno de* quali mi teneva il cavallo, 
l’altro i cani; ma ci nascondemmo dietro una 
fratta onde non essere veduti. 

Io aveva in mano uno di quei cannocchiali 
da teatro , che sovente mi aveva servito ad 
osservare il giuoco dello macchine, e 1’ effetto 
de’ nostri scenarj. Quanto eran diversi gli oggetti 
in quell’ istante! Serviva invece ad avvicinarmi 
due mostri, spaventevoli, che volgevano a quan- 
• do a quando la schifosa lor testa verso di me. 
I movimenti loro d’ osservazione e di timore 
cominciarono ad essere piò frequenti ; ed io 
temeva non avessero inteso l’ agitazione de’xniei 
cani, i quali avendoli ravvisati facevano tutti i 
loro sforzi per fuggir di mano al loro guar- 
diano ed avventarsi contro di essi. 

Jonker per parte sua avanzava sempre, seb- 
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beo lentamente e cogli occhi immobili ani due 
animali. Appena vedeva che volgevano il capo 
rimaneva immobile ; pareva nn sasso , ed io 
medesimo sarei stato illuso. 

Il suo trascinarsi con tante interruzioni durò 
più di un* ora. Lo vidi in fine dirigersi verso 
tin grosso fascio d* euforbia che formava ce* 
spuglio distante dngento passi al più dai rino» 
ceronti. Colà giunto e sicuro di potervisi na* 
scendere sena’ essere da essi veduto , si alzò , 
e gettati gli occhi da tutte le parti per vedere 
se i suoi colleghi eran tutti al posto si pre- 
parò a tirare.. 

Per tutto il tempo del suo strisciare io Io 
aveva tenuto d’occhio, ed aveva sentito pai* 
pitarmi involontariamente il cuore , quanto più 
6* inoltrava. Ma crebbe la mia agitazione quan* 
do lo vidi sì presso agli animali,. e sul punte 
di tirare sopra di essi. Co3a non avrei io dato 
in quell' istante per trovarmi in luogo di Jon - 
Aer, od almeno al suo fianco, onde abbattere 

10 pure uno di que’ fieri animali! Io attendeva 
con impazienza il colpo di Jonker , nè sapeva 
•omprendere qual cosa gli impedisse di tira- 
re ; ma l' ottentotto che mi stava a fianco , ed 

11 quale ad occhio nudo lo distingueva quanto 
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io col cannocchiale', mi avverti del suo pro- 
getto. Mi disse che Jonker non tirava , perchè 
attendeva che nno dei rinoceronti voltasse il 
capo, onde colà mirarlo, s’era possibile , e 
che al primo movimento che facessero avrei 
inteso il colpo. 

In fatti il più grosso dei dne guardò verso 
■di me, e -tosto s'intese il colpo. La ferita gli 
fece mettere un grido spaventevole, e seguito 
dalla sua femmina , corse furibondo verso il 
luogo d* onde il colpo era partito. Allora mi 
sentii balzare il cuore, e la mia angustia giunse 
al suo colmo. Un freddo sudore già si span- 
deva per tutto il mio corpo , e ini batteva 6Ì 
■forte il cuore che non potea respirare. Mi at- 
tendeva di vedere i due mostri squarciare il 
-cespuglio , schiacciare sotto i loro piedi il mi* 
sero Jonker, e farlo in pezzi; ma ei s’ era steso 
bocconi. L’astuzia gli riesci ottimamente; gli 
passaron dappresso senza vederlo , e vennero 
direttamente a me. 

Allora all’ angoscia succedette in me la gioja, 
e mi preparai a riceverli bene. Ma i miei ca* 
ni animati già dal colpo di fucile che avevano 
udito, si dimenarono talmente al loro acco- 
starsi , che non polendo più tenerli , gli stao* 
•ai dalla catena aizzandoli contro le due fiere. 
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A tal vista i rinoceronti divertirono dallo 
loro direzione , ed andarono verso una delle 
imboscate ove ricevettero un nuovo colpo, 
poi in una terza ove ne ricevettero un terze. 
I miei ciani .d’altronde stavan loro bene ai 
fianchi , ciocché ne aumentava il furore Lao- 
ciavano contro di essi i più terribili calci j iu- 
di segnavano il terreno colle loro corna, evi 
scavavano solchi di più di sette pollici di pro- 
fondità, scagliandosi intorno una grandine di 
ciottoli e sassi. 

Frattanto ci appressammo maggiórmente l’u- 
no all’altro, onde stringerli più dappresso, e 
riunire contro di essi tutte le nostre forze. 
Questa moltitudine di minici da’ quali si ve- 
devano attorniati , li ridnsse ad una rabbia 
inesprimibile. Improvvisamente il maschio si 
fermò, e cessando di fuggire dai cani , fece loro 
fronte minacciando di infilzarli ; ma intanto 
ehe ei gli inseguiva la- femmina si staccò da 
lui e s’allontanò. 

lo fui contentissimo d’nna tal foga che ci 
diveniva assai favorevole. E certo ohe malgrado 
il numero e l’armi, due si formidabili avversar] 
ci avrebbero imbarazzato alquanto ; ed anzi 
senza i miei cani non avremmo potuto combattere 
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ohe con gran pericolo contro quello ebe rimane- 
va. Il sangue che spargeva sui suoi passi ci dava 
a divedere che aveva ricevuto più d’una ferita} 
ma ciò noi rendeva meno accanito alla difesa. 

Tuttavia dopo qualche tempo d’ un attacco 
furibondo , si battè in ritirata , e parve voler 
guadagnare qualche siepaglia , forse onde ad- 
dossarvisi e non poter più essere tribolato 
che per dinanzi. Io ne indovinai l' intenzione., ' 
ed a fine di prevenirlo , mi gettai verso colà 
facendo segno a due cacciatori più vicini di 
corrervi pur essi. Era soli trenta passi da noi 
distante , allorché c' impadronimmo del posto. 
Indi mirandolo tatti e tre ad un tempo, gli 
lanciammo le nostre tre palle ad un punto,» 
cadde senza potersi più rialzare. 

La sua caduta fu per me un’inesprimibile 
delizia. Jo godeva d' un doppio trionfo , come 
cacciatore e come naturalista} sebbene ferito a 
morte , si dibatteva aucora a terra , come aveva 
fatto dapprima. I suoi piedi lanciavano mucchi 
di sassi intorno a -ini , e noi nè i nostri cani 
pen esavamo accostategli. A,vrei potato rispar- 
miargli i tormenti dell’ agonia, tirandogli un’ ul- 
tima palla ; e stava Affettivamente per farlo , 

la mia gente non me ne avesse distolto colle 
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sue preghiere. Non poteva certo attribuire la 
laro inchiesta ad un sentimento di pietà; non 
ne sapeva quindi immaginare il motivo. 

. Ho già detto che in tutte le tribù selvagge, 
come pure al Capo ed alle colonie * si fa 
gran caso del sangue diseccato di rinoceronte} 
che il pregiudizio vi attribuisce molte virtù 
per la guarigione di certe malattie e che si 
tiene poi qual ottimo -specifico contro le ostru- 
zioni. Si ricorderà il lettore che allora quando 
Swanepoel ubbriacato da Vìnard, cadde sotto 
una mota del mio carro e si ebbe slogato e 
spezzato una costola , mi chiese sangue di 
rinoceronte, ed in mancanza di sangue quel 
miserabile continuò a bere acquavite. Ei guari 
per solo effetto di buon temperamento, e di- 
ceva poi che quest* ultimo rimedio , buono 
del pari per l’uomo sano e per l’infermo, era 
preferibile all* altro. Ma i suoi colleghi avevano 
conservato le loro prevenzioni e volevano san- 
gue di rinoceronte. E siccome ne perdeva molto 
dalle sue ferite , vedevano con grande ramma- 
rico impregnarsene la terra all’ intorno, e te-- 
mevano che un nuovo colpo non aumentasse 
ancora la perdita. 

Appena l’animale ebbe reso l’ ultimo fiato 
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tatti e vecchi e nuovi gli si accostarono eoa 
avidità onde fare la loro provvisione. A tal, 
fine gli aprirono il ventre e ne presero la. 
vessica onde riempierla ; indi mentre uno di 
essi ne applicava 1’ apertura ad una delle pia - , 
ghe 3 gli altri agitavano una gamba ed una 
coscia del morto , onde facilitare con tal mezzo . 
riuscita al sangue. In breve con grande loro 
consolazione la vescica fh piena; ed io son 
persuaso che con ciò ebe andò perduto, avreb- 
bero potuto empierne venti. 

Io pure m’ era avvicinato all' animale , ma 
con ben diversa intenzione ; io non voleva 
ebe misurarlo ed esaminarlo. I Selvaggi del-, 
l'orda, avvezzi a vederne assai di frequente, 
m’ assicuravano ch’era quello uno de’più grandi 
della sua specie, lo però non poteva crederlo, 
e ciò che mi autorrizzava a dubitarne si è che 
il suo corno principale non aveva che diciannove 
pollici e tre linee , mentre ne aveva veduti 
di piò lunghi presso i coloni. L’altezza dell’ani- 
male era di sette piedi e cinque pollici , e la 
sua lunghezza dal muso ali* origine della coda 
d' undici piedi e sei pollici. 

' Il dottore Spannanti ha pubblicato sul ri- 
noceronte d’ Africa una dottissima dissertazione 
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tanto preziosa per l' estese ricerche che con- 
tiene quanto per l’esattezza e la verità de’ fatti 
che adduce. Prendere a parlare di quell’ ani- 
male dopo di esso sarebbe esporsi a replicare 
e ad esser plagiario. Devo però dolermi che 
un’ opera ove il rinoceronte è sì ben descritto 
ce ne dia un disegno tanto inesatto. 

Io però non parlo qni che della stampa 
unita alle traduzioni francese ed olandese. Non 
ho veduto la relazione originale in lingua sve- 
dese, ed ignoro quindi se vi si trovi, lo stesso 
difetto ; tale incertezza farà si ohe io ne pnb. 
blichi un giorno il disegno quale lo feci ie 
medesimo dall' individuo che aveva sott’ occhio. 
Anche nella traduzione del viaggio di Brace 
in Abissinia , vedesi una figura di rinoceronte 
bicorno , ma difettosa perchè vi si dà falsa* 
mente le pieghe del rinoceronte unicorno ohe 
l’altro al certo non ha, almeno nel 6nd del- 
1’ Africa. Le avrebbe forse ia Abissinia? Dubito 
forte di no. 

Sparmann , parlando di Quammedaka, paese 
orientale dell’Africa meridionale, dice esser 
quello il priucipal luogo ove trovasi il rino- 
ceronte a due corna. Quell’ autore si è in ciò 
iqganuatOj ma il suo errore è perdonabile. 
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perchè non fu al caso di visitare .quei paesi 
la cui ispezióne lo avrebbe meglio istruito ! 

Non è. del rinoceronte come della tigre, del 
leoue e degli altri carnivori , che vivendo di 
rapina cercano per loro soggiorno i luoghi 
ove si tieue molto bestiame , o dove sta grande 
quantità di animali salvatici. Siccome il s'uo 
pasto , come quello dell’ elefante , consiste in 
vegetabili, é ne trova dovunque, e siccome 
è più selvaggio ancora di quello, ai allontanai 
confi’ esso da’ luoghi abitati. 

Da tali abitudini ne viene che in vece di 
scegliere a preferenza un luogo popolato d’ orde 
e di case coloniche come il Quammedaka, deva 
al contrario fuggirne. Che se se ne vede taluno 
a riprese, sono per dir così viaggiatori smarriti, 
che tosto scoperti ed inseguiti dagli abitanti 
vengono uccisi od obbligali a far ritorno al 
suolo natio. 

Se a* tempi del dottore Sparmann era»vi 
molti rinoceronti nel .Quammedaka, più non ve 
n era al mio tempo , come nemmeno nel ri* 
manente della colonia , dande fuggirono dachè 
si è andata ognor più popolando. 

E lungo tempo , aggiunge Sparmann , che 
Bontius ha fatto l’ osservazione, che il rinoce- 
Tom. III. 6 
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Tonte è d’ ordinario ucciso con polvere e palle. 
Buffon non badò probabilmente ad un tale 
passo, allorché assicura sull’autorità di Ger- 
Vaise , che la pelle del rinoceronte resiste alla 
palla di fucile. 

Al dire di alcuni -viaggiatori , il rinoceronte 
unicorno , la cui pelle squamosa è ripiegata 
ftiìl collo in forma di mantiglia , è sì dura 
che resiste ai colpi di fucile, e probabilmente 
’di questi volle parlare Buffon. 

10 che non conosco che quelli dell* Africa 
sud , dirò che ne ho veduto solo di bicorni 
colla pelle liscia come quella dell* elefante. 
Non altro rinoceronte .si conosce al Capo e 
nelle colònie , e questi non sono a prova di 
palla, come lo dimostra la caccia da me descrit- 
ta ;ro credo che sarà lo stesso del rinoceronte 
Unicorno. 

11 corno minore di quello da noi ucciso 
era un terzo più piccolo dell’altro. Ho già detto 
che il maggiore era lungo diciannove pollici. Ma 
ciò clic mi sorprese si fu il vedere, che qucl- 
l’arma sì formidàbile, colla quale ei scavava 
profondamente il terreno e lanciava grosse pietre 
in distanza , non fosse piantata nelle ossa della 
testa ,' che era aderente alla pelle , e che mo- 
vendo questa faceva muovere anche quella. 


% 
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L* occhio del' rinoceronte, picciolissìuro in 
confronto all* enorme volume dell’animale, è 
assai addentro nella testa , a motivo della pelle 
esteriore che formando superiormente all’orbita 
varie pieghe circolari , vi fa una specie di 
tubo lungo più pollici, in fondo al quale trovasi 
r occhio. 

Forse questo canale, col diminuire il campo 
e concentrare i raggi visuali come il. tubo de’ no» 
stri cannocchiali, servirà a rinforzare l’organo- 
della vista ; ma impedisce al certo all’animale 
di vedere altri oggetti , oltre quelli che sono 
nella direzione del 6ho occhio. Quindi è che 
i naturali del paese si credono perfettamente 
al sicuro anche vicino a lui quando non sono 
nella direzione dell’ occhio j giacché' così posti 
non sono veduti. 

Ma una singolare particolarità del rinoceronte 

• * 

bicorno si è quella di scavare la terra col 
suo carilo correndo , e di gettare nel tempo 
medesimo la sua urina assai lungi per di dietro, 
dando come dei calci. Uu’ altra usanza rimar» 
cabile di quell’ animale si è di ridurre in polvere 
i suoi escrementi co’ piedi , non lasciandoli 
mai interi come 1* elefante. 

Sebbene la carne di rinoceronte sia inferiore 
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a- quella d‘ ippopotamo , è* però migliore di 

quella d’ elefante. 

I mìei selvaggi si ripromettevano di farne 
i piò deliziosi banchetti , e l’idea sola di quella 
vivanda era per loro un piacere ben superiore 
a tutti i perìcoli che avevano incorsi. Quanto 
non v’era mai da godere con un' corpo tra 
le lor mani del peso di due e forse tre mille 
libbre! Era vicina la notte, ed avidi di goderne 
e di trattare con es60 tutto il campo, si posero 
a tagliare dall' animale., ciascheduno i pezzi 
che credeva più a proposito. In meno di mez- 
z’ora tutti ne furon carichi, senza, che vi 
apparisse quasi diminuzione di sorta , ma era 
loro intenzione di farvi ritorno il dì susseguente, 
ed i consecutivi eoa tutti i loro compagni onde 
compiere il bottino. 

Io pure* aveva il progetto di ritornarvi com'es* 
si, colla speranza che quell' immense cadaveri 
avrebbe tratto qualche uccello di rapina ch'io 
avrei potuto facilmente procurarmi. Ma nel 
momento medesimo in oni mi disponeva a par- 
tire, nuovi canti che venivano da tutte le 
parli del fiume, fissarono interamente la mia 
attenzione ; m’ inoltrai sotto gli alberi e «co- 
persi in fatti parecchi uccelli nuovi per me. 


Digitized by Google 



DI LE VaILLÀNT 125 

Così passando subitamente dalla caccia de’qna- 
drupedi a quella degli uccelli , io dava qualche 
riposo alla naia immaginazione staoca di stragi, 
e vedeva così diitfiuuire in proporzione cogli 
oggetti, l'orrore naturale e l’avversione che 
sovente m'inspirava. Più sovente io volgeva lo 
sguardo alla ve rz ura ed - ai fiorii e se qualche 
amarezza ed il mal umore inseparabile da una 
vita errante veniva a sorprendenti talvolta in 
mezzo agli stenti , la più umile pianticella , 
fissando i miei sguardi od arrestando i oiiei 
passi, mi richiamava al dolce sentimento del- 
l’ esistenza che poteva in me cancellarsi per 
un sì tristo abbandono. Costeggiai il fiume e 
m’imboscai. L’esito corrispose alle 'mie spe- 
ranze; p'resi varie specie di 1 nuovi, uccelli. 

Sovente era imbarazzato nella scelta , allorché 

• • . 

reggendone più d’uno sopra un albero, non 
sapeva a quale dar la morte ; ma il più os- • 
■ervabjle e bello era quello, com’è naturale, 
che. riceveva il mio colpo di fucile. 

Riposiamoti un poco su d’ un oggetto' in- 
teressante non meno , sopra colori forse più 
amabili ancora. 

Sempre occupato d’uccelli, di canti melodiosi, 
di piume splendide e varie , io m’ inoltrava in 
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mezzo ad nn bosco di mimose. Quand’ ecco it 
mio odorato dolcemente colpito dall* olezzar 
più soave ; io cerco allora cogli occhi la pianta 

0 l'arboscello che. mi comunicava una si vo- 
luttuosa- sensazione ; l'odore mi deliziava ognor 
più, ed il fiore era quindi ognor più viciuo. 
Giungo in riva al fi-urne , e colla più grand» 
ammirazione mi fermo alla vista d’ una magni- 
fica 'pianta , la ‘più bella che àvessi mai con- 
templato. Era nn giglio alto sette piedi, che mi 
obbligava ad alzarmi col capo per contemplarne 
il fiere. Ondeggiala questo maestosamente sut 
flessibile stelo ed emanava i più balsamici effluvi 

Nella parte superiore del gambo diritto e 
snello , tróvavansi sparse con ordine e grazia 
trentanove corolle o .fiori , sei de* quali solo 
nn po’ schiusi, diciotto interamente,- e quindici 
presso ad aprirsi un dopo l'altro. Quelli già 
aperti formavano un' calice, almeno un terze 
più grande di quello de 1 gigli bianchi d’ Europa. 

1 loro petali coperti esteriormente d’ nn bel 
grigio di lido, erano ioteriormente'bianchi come 
la neve , boli’ orlo cremisi e con un pistillo e 
cogli stami del • minio piu brillante. Aveva 
quello stelo sette piedi d’ altezza e sei pollici 
di circonferenza nella sua ma'ggiore grossezza. 
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Era rosso verso il sole in forza del calore 
che lo aveva re.so d J un color di vino, e verde 
nel resto" del suo contorno ; le foglie eran 
larghe Ire pollici e mezzo, è lunghe tre piedi. 
Quella pianta nata nella solitudine e pura come 
il sole che 1* aveva resa si bella, era stata 
rispettata da tatti gli animali e. sembrava difesa 
dalla sua medesima beltà. 

Un tale prodigio da me scoperto mi aveva 
troppo colpito per non esserne assorto intera* 
mente. Da quell' istante svanirono tutti i miei 
progetti di caccia ; la perdonai agli uccelli cho 
inseguiva , e non pensai più che a' mezzi di 
procurarmi il mio bel gigliaceo. 

La cosa non era facile ; io mancava ad un 
tempo e di stromenti per scavarne le fondai 
menta e trarlo di terra senza offenderne lo 
radici, -e di paniere od altro, recipiente per via 
portarlo. Andare fino a’ miei carri in traccia 
dei necessario era come abbandonarlo, ed esporlo 
forse al pericolo di qne' danni ohe non aveva 
fino allora provato. In tale incertezza , nè vo- 
lendo- perderlo di vista, presi il partito di 
tirare parecchi colpi di fucile un dopo Taltro, 
e chiamare così taluno de’ miei segnaci. 

A tal segnale d’allarme accorsero in molti; 
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mi credettero in pericolo e furono stupefatti 
in vedermi estatico dinanzi a .un fiore. Io man- 
dai in traccia di qualche ferramento al campo e 
d’ uno di- que’ bei panieri simili a quelli che 
mi aveva dato Marina. Sbarazzammo dalla terra 
il bulbo del giglio , e lo levammo con pre- 
cauzione ; aveva tredici pollici d* altezza e 
compresi i bulbetti aderenti ventisette pollici 
di circonferenza. La forma ed il colore eran 
simili al bulbo del tulipano ; ma in luogo 
«l’essere faldato còme il bulbo del giglio era 
pieno , carnoso e pesantissimo. Ciò almeno 
congetturai per analogia da qualche bulbetto 
esteriore thè in tempo dell* operazione rimase 
tagliato , a dispetto di tutte le nostre pre- 
cauzioni. 

La pianta ben collocata e come trapiantata 
nel paniere fu collocata all* ingresso dèlia mia 
tenda quale ornamento e spettacolo. Tutte le 
sue corolle 6* aprirono successivamente, ed 
ebbi per lungo tempo il piacere d’ inebriarmi 
della sua vista e del soave odore /sinché spas- 
sata da un tanto emanare e mancatagli la'forza 
per succhiare gli umori che la facevano vivere, 
la vidi insensibilmente curvarsi, appassire e 
morire. 
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Ebbi la fortuna di conservare il bulbo di 
quel giglio per tutto il mio viaggio, e lo recai 
al Capo con intenzione di farlo passare* al 
giardino delle piante ; ma ho' già detto nel 
mie primo ..viaggio qual sorte avessero Je se- 
menti da me raccolte, e' quel bulbo fu sgra- 
ziatamente del numero. 

• Correva il gennajo allorché eravamo 
venuti ad accamparci iq riva al fiume dei 
Pesei. Durante il mio soggiorno in quella parte 

10 aveva cangiato più volle stazione, onde tro- 
vare ne’ diversi sili oggetti diversi. Ed in fatti 
mi aveva somministrato , solamente in uccelli, 
più di ottanta specie diverse, dieci delle quali 
del tutto nuove. 

Mi doleva di dover lasciare una sì piacevol 
dimora , perchè olire al guadagno che vi face- 
vano le mie collezioni, 'aveva colà viveri in ab- 
bondanza per tutta la mia gente. Finalmente 

11 dì feci la dura risoluzione, ed aununciai 
la partenza j ma la mia carovana venne in 
corpo 3 chiedermi d’indugiare ancora ‘onde 
terminare la provvigione di rinoceronte , e do- 
vetti accordarle una nuova dilazione di tre 
giorni. Questo intervallo fu messo a grande 
profitto. Uomini e donne travagliavano tutù 

e : 
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aenza desistere addosso all’animale t o quando 
partimmo si rammaricavano ben bene di do- 
verne lasciare addietro ben più che non ne 
portavano seco. 

Avevamo sole otto leghe da fare per giùngere 
ad un'orda cabobichese eh' io aveva intenzione 
di visitare: ma queste otto leghe erano a tra- 
verso sì aride montagne , e per strette e gol* 
.sì difficili, che non potendo bastare lina gior- 
nata , le mie guide corachesi mi consigliarono 
a partire di notte, se non voleva essere astretto 
a dormire per via. ed esposto a mancar d’ ac- 
qua. Ci ponemmo dunque in cammino allo 
due della mattina, in direzione nord-uest , e 
verso mezzodì ci fermammo per pranzare al- 
T ombra di qualche rape che ci difendeva 
dai cocenti ardori del sole. 

Ci rimanevano ancora tre leghe da fare ; 
volli secondo il solito che Klaas e qualche 
altro dei miei ottentoti andassero innanzi, o 
che scortati da due guide si recassero a pre- 
venire T orda del mio arrivo. I miei corachesi 
però mi assicurarono che tale precauzione era 
affatto inalile; ciocché mi fece sospettare che 
già taluno di essi mi avesse prevenuto. 

Effettivamente i cabobicbesi mi attendevano 
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Ma un* impaaienza infantile. Tallo ciò eh era 
•latd loro della di me portava l’ impronta del 
più esagerata entusiasmo , e la loro immagi- 
nazione aveva sopravanzata l’aspettativa. L’noma 
bianco, i fucili , gli altri stromenti, tatle coso 
non mai vedute da essi , facevan girare que’cer- 
T«lli , ed il mio ritardo era per essi un 
tormento. 

Appena la mia truppa fu a vista , tutta 
l’orda abbandonò il Kraal, e mi corse fretto- 
losamente incontro. Ebbi a provare colà in 
superlativo grado quello stato d* assedio e quello 
sconvolgimento ohe io aveva più volte prodotta 
presso orde affatto nuove di selvaggi. Uomini 
e donne tutti indistintamente mi circondarono, 
e mi si precipitarono intorno per esaminarmi, 
nè potendo credere agli occhi proprj mi pal- 
pavano colle mani, mi toccavano i capelli, le 
braccia, • tutto il corpo; ma la mia barba era 
quella che più di tutto li rendeva attoniti. 

Oltre oiò più di trenta persone vennero l’una 
dopo 1’ altra a guardarmi sotto i vestiti. 

Tutti s'immaginavano che io fossi un ani- ^ 

male il cui corpo esser doveva coperto d' un 
pelo luago come quello del mento , e sorpresi 
in vedere ohe la cosa era altrimenti, rimaue- 
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vano stupefatti ", é confessavano con un* inge» 
unità da selvaggi, che nulla avevano ancora 
veduto dì simile in alcun uomo de’ loro paesi. 

I fanciulli- tremanti di paura si nascondevano 
diètro le madri loro, e se io tentava di prenderne 
taluno > per carezzarlo, metteva alle strida, come 
farebbe un ragazzo in Europa- il quale vedesse 
un negro per la prima volta. 

Tale era la mia posizione in mezzo a quella 
moltitudine che mi si affollava vicino, e della 
quale ho già parlato in anticipazione nel mio • 
primo viaggio. Benché 6olo del mio colore fra 
di essi, mi poneva nelle loro mani, senza 
apprensione. Lo stupore di parecchi di loro 
alla vista d’ un bianco,* ed il tumulto che ne 
conseguiva , erano cosa naturale, uè mi facevan 
Umore.' - . • 

Di mezzo a quella per me incomoda curio- 
sità, io stava osservando ognor più quel prin- 
cipio costante di natura che dà un carattere 
semplice , dolce e pien di fidanza all’ uomo 
selvaggio. E realmente non aveva passato an- 
cora ventiquattro ore presso i* orda eh’ era 
già divenuto T amico di tutti, e che la fiducia 
erasi fatta perfetta tra essi e me. I fanciulli 
medesimi che avevano dimostrata tanta paura 
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al primo vedermi, s’ erano dimesticati meco ; 
gli avera allettati cut pezzetti di zucchero 
caudtto: e que’ goloselli non cessavano più 

dalle capezze per farmi aprire la scatola delle 
chicche. 

• «I , - 

D eyo ancora ripetere a qualunque viaggia- 
tore prendesse a visitale, come io feci, scono, 
soluti paesi, che se uon si poue a livello della 
semplicità de' popoli, 6e uon usa con essi 
di uu procedere che riesca loro grato , per 
conoscerne l’indole, per affezionarseli .coll’ in- 
teresse, fallirà certamente uel suo assumo. 

10 credo aver lasciato presso tutti una favore- 
vole opmioue de’ bianchi ; e credo aver reso per 
tal modo un servigio a’ curiosi , de’ quali mi 
sou fatto precursore, e me ue troverò bene 
ricompensato se potei esser utile, e più ancora 
se non ne abuseranno., 

11 capo dell’orda mi dimostrava molta af- 
fezione; era uomo. di età matura e di taglia 
maestosa. Portava sulle spalle ua lungo man- 
tello che trascinava a terra, formato nel mezzo 
di quattro pelli di jakal insieme unite , ed 
orlalo lateralmente di pelle di jena. 

Questa jena è quella che trovasi descritta 
e rappresentata in Buffon , cd io ne fo qui 
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menzione solo perché i viaggiatori quando par* 
lano. di quella del Capo la confondono con 
qaesta che è ben diversa, e ch'io aveva avaio 
occasione di vedere ben di rado nel corso 
de’ miei viaggi. 

$i conosce al Capo it nome di tre -specie 
di jena, e tutte e tre vi portano la comun 
denominazione di wolf , lupo. 

La prima e più comune temuta più del- 
1’ altre da* coloni pel loro bestiame , è quella 
di cui diedi la figura sotto il nome di lupo 
macchiato, geueralmente adottato in tutte te 
colonie. 

La .seconda è chiamata strand wolf lupo di 
maremma , perchè, vive per lo più sulle rive 
del mare o de* fiumi. Io non ne ho mai veduto, 
ma i luoghi che sceglie per suo soggiorno mi 
fanoo sospettare che 9Ìa ittiofago, e viva di 
pesci. Fui assicurato che non ha macchie, ed 
è di mantello interamente fulvo. 

La terza detta geslreepte wolf, lupo a strisele, 
è probabilmente quella descritta da • Buffon . 
Osserverò tuttavia che non avendola giammai 
veduta ne' contorni del. Capo, dubito forte che 
«ia quella alla quale i coloni han dato il nome di 
lupo a striscie, o veramente che la conoscano per 
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relazione soltanto. Quanto a me, 1 cosa certa 
che non ho mai veduto che due specie di 
jena in tutta la parte d'Africa da me percorsa, 
cioè il lopò macchiato e la jena denaturatati. 
Quest* altima non la trovai che di là dal paese 
•de’ Namachesi verso il tropico. Di ritorno al 
Capo avendola io indicata col nome ges tre ep te 
WoIf s tatti mi credettero, nè si dubitò più cho 
non fosse quella. Ma è possibile che ne dif- 
ferisse per qualche particolare distintivo, e che 
formasse una quarta specie dall* altra ben di- 
versa. Si perverrà fo'rse un giorno a conoscerle 
tutte più paratamente. 

Parlando col capo , per mezzo de* miei in- 
terpreti , osservai che gli mancavano due fa- 
langi al dito auricolare della man destra. Gliene 
feci chiedere il motivo , c ini disse schietta- 
mente , che avendo sopportato nell' infanzia 
una gravissima malattia , gli era stata fatta 
quell' amputazione onde guarirlo. 

Sebbene però avessa risposto alla mia inter- 
rogazione , m- accorsi che non gli era riescila 
gradevole. Pel rimanente della nostra conver- 
sazione ci parve in pena perchè io gettassi di 
tempo in tempo lo sguardo sulla di lui mano, 
a fino alla mia partenza procurò sempre di 
nasconderla allorché si trovava meco. 
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Egli è al certo un vasto soggetto di rifles* 
sioni 'questo costume d’ uh popolo selvaggio 
che per alleviare il male ne aggiunge un altro 
che male reale; e quest’ esempio formava 
eccezione alla mia esperienza, giacché non m’cra 
giammai accaduto d’incontrare un uomo muti' 
liato o contraffatto in parte alcuna del l'Africa. 

Patersori dice pur esso d’ averne > veduto 
esemp'j presso un’orda alle foci dell’ Orange , 
ed il fatto è credibile. Per quanto assurda sia 
una costumanza tra popoli selvaggi , possono 
averla presa ' da' loro vicini.. Ma che trovisi 
egualmente in altre parti del mondo , che 
veggasi praticata presso gli isolani del mare del 
Sud , i quali dachè la loro isola è abitata non 
avevano forse giammai veduto uno straniero 
prima de’ capitani' Coofi e Bougainville , è ve- 
ramente cosa da destar maraviglia. 

Io avrei bramato interrogare pii minuta- 
mente la gente dell’ orda su- tale proposito; 
ed altre interroguzioui ancora avrei voluto far 
loro per qualche altra usanza che mi parve 
singolare; ma le difficoltà andavano crescendo 
a uiano a mano che io m'inoltrava in que'paesi. 
I Cabobichesi avevano uu idioma particolare , 
il quale benché avesse il battimento olten- 
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lotto non era inteso che da' Corachesi, ’t quali 
a motivo della vicinanza avevauo qualche re- 
lazione con essi. . • . • 

Lo stesso dicasi del linguaggio de’Corachesi 
per rapporto a’ Namachesi loro vicini. Quindi 
è che quaudo.il capo voleva parlarmi, si ri- 
volgeva a’ miei Corachesi , che spiegavano la 
cosa ai Namacbesi , ed i Namachesi traducen- 
dola di bel nuovo la spiegavano agli Ottentotti 
dell’orda di.j Klaas Baster , che me* la dichia- 
ravano nella lòr lingua. La trafila inversa pas- 
savano le mie richieste. Nulla giungeva quindi 
al 'mio .orecchio che non fosse passato per 
quattro bocche diverse. Ma poteva facilmente 
accorgermi da ciò -che ne risultava, che l’idea 
perveniva sino a -me talmente alterata quanto 
i pensieri de’ poeti ; dell’ antichità con; .tatto 
1* ingegno de’ sublimi «ostri traduttori. 

Gli Ottentotti ch’io aveva preso al' Capo o 
nelle colonie- nulla intendevano di que’dialetti, 
e facevano largura- di statue iq quelle con- 
versazioni, ciocché pareva li facesse arrabbiare 
od poco. Ma ciò che più mi inquietava e ren- 
deva i miei dialoghi veramente fastidiosi , si 
è, che i miei Namachesi comprendevano male 
la lingua coi achese , e sì male che sovente 
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accattavano briga sol significato di ciò che si 

diceva lofo. 

jQ-tiiadi ne veniva che talvolta allorché io 
chiedeva qualche .cosa, la risposta non aveva 
che fare colla domanda. L* inconveniente non 
aveva rimedio, e sgraziatamente -doveva andare- 
crescendo ognqr più , quanto piu mi fòssi inol- 
trato- nel paese. Se dal paese de’ piccioli Na- 
raachesi fino a!l’or.da Cabobichèse-aveva trovato 
quattro- diversi linguaggi che esigevano quattro 
interpreti ad un 'tempo, che doveva avvenire 
allorché avessi accrésciuto di più centinaja di- 
leghe la mia lontananza dalle colonie? Quali 
difficoltà se ogni tribù aveva la sua lingua 
particolare ! Ma tutto ciò- non - mi pareva si- 
arduo quanto a’ miei seguaci , e mi rimaneva 
sempre/ il ripiego della madre delle linguè* 
segni -cioè del bÌ60gu.o.. 
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CAPITOLO XIII. 

Perìcolo corso dalF Autore presso -i Cabobi- 
chesi. — Viaggio presso gli Huzuttna. 
Costimi di que’ popoli. 


Di tutte r orile da me fino allora vedute 
nessun’ altra aveva tanta ricercatezza ne* suo* 
ornamenti e vestiti quanto qaella de’Cabobichesh 
Io non vidi fra di essi i granèlli .di vetro 
del Capo; il commercio di quella specie di 
mercanzie non giùngeva fino, a loro. Portavano 
i lavori di rame., e i globetti bislunghi.di cui 
ho parlato altrove, e ' tutto ciò ricavàva dai 
Negri de’ quali non comprendeva il linguaggio , 
ma oh’ èra n ladri e malvagi, e co’ quali doveva 
battersi di frequente, perohè allorché se ne 
andavano dopo vendute le loro merci ,, procu- 
ravano di ritorle, e d.i rapire anche il bestiame 
con esse. 

. Gli oggetti di traffico che io aveva meco , * 
erano sconosciuti, e con tal merito di novità , 
dovevano, incontrare fortuna. Appena n’ ebbi 
io mostrato qualcheduno, si contese per averli * 
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giacché tutti vi aspiravano. Le femmine spe- 
cialmente non potevano frenarsi. Si potrà' in- 
som ma giudicare della smania universale , quan- 
do avrò, detto che in una sola giornata- feci 
acquisto di venti buoi , quasi per nulla. Ma 
il contratto più’ vantaggioso da «ne 'conchiuso 
fu Quello d’ uu bahkety-os , o bue di guerra , 
che apparteneva al Capo. 

-Questo animale' men 'rimarcabile per la gi- 
gantesca statura che per le superbe sue ferme, 
era il più» bello che avessi' fino allora veduto 
della sua specie. La sua testa magnìficamente 
armata ,, portava due immense corna,, che al- 
lontanandosi simetricamente 1* uno dati’ altro 
per formare' due semicircoji perfetti , ripiega- 
vano innanzi le loro punte lontane quattro 
piedi otto pollici fra di esse. Se Io aveva ad- 
destrato ei medesimo, e. per tàl ragione v 1 era 
molto affezionato, nè voleva disfarsene. Ma io 
gli schierai sott* occhio tanti e sì diversi og- 
getti , che non potè -resistere alla, seduzione , 
e per una scatola d’esca, un po’ di tabacco, 
qualche filo di grani di vetro , due braccialetti 
di ottone ed alcuni chiodi, ebbi l’animale. 

Non pertanto il di susseguente parve pen- 
tito , o piuttosto .avendo veduto fra le mie mani 
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nq nuovo oggetto che gli piacque più di quelli 
che aveva ricevuto in cambio j divenne sma- 
nioso pei* quello e volle restituirmi gli altri. 
Q.retta brama , ben- naturale di posseder tutto, 
fu causa d’ un avvenimento del quale io devo 
narrar» le circostanze perchè poco 'mancò se 
non ini divenne fatale.. 

Sebbene portassi la barba aveva in uso di 
radermi di tempo in tempo i mustacchj. Una 
tale operazione ini rinfrescava notabilmente, e 
lo faceva con nna certa frequenza , special- 
mente dopo che la vicinanza del tropico ci 
rendeva più insopportabile il* caldo. Era oc- 
cupato ad insaponarmi le labbra , quando <il 
capo dell'orda entrò nella mia tenda con due 
de’ suoi parenti o amici. 

Libero da qualunque cerimonia con gente 
che non ne conosceva le regole , io continuai 
in ciò che faceva. Essi che nulla comprende- 
vano -parvero attoniti e ne attendevano l’esito 
in silenzio > seguendo coll’ occhio tutti i miei 
movimenti. Quell’acqua spumante nel mio ca- 
tino da me applicata sai le mie labbra sembrava 
loro qualche còsa di magico. Ma fu ben altra 
cosa allorché videro il’ rasojo far scomparire 
sì facilmente la barba dal aito ove toccava. 
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Un tale prodigio li rendeva attoniti ad un 

grado eh’ io non potrei descrivere. 

Onde render loro la cosa ancor più evi- 
dente e mostrarne più davvicino gli effetti , 
presi un lembo del tros del capo, ed in un 
istante ne rasi un pezzo. 

. Quel selvaggio era . uomo di buon senso, 
dotato di maggiore intelligenza che non n'hanno 
d'ordinario i suoi simili. Ei- travide suH’iètante 
di quale inestimabile vantaggio essergli poteva 
un rasojo per levare il pelo ad un mantello 
d’estate, e quanto ne avrebbe abbrevialo il 
lavoro. Cominciò a spiegarmi con varj segni 
assai espressivi la sua ammirazione per un sì 
xnaraviglioso strumento ; indi senza diffondersi 
in parole che io non avrei potuto compren- 
dere mi fece vedere con altri gesti significanti 
del pari , la brama di possederlo. 

Era quella la prima volta che ci parlavamo 
senza interprete } ma la 6ua pantomima era 
sì energica , che non ve n* era bisogno per 
intenderlo. Mi faceva comprendere che i brac- 
cialetti , le cinture , il tabacca da- me avuti 
il dì innanzi in cambio del suo boe di guerra, 
gli dispiacevano allora, e che mi offeriva di 
-restituirmi il tutto per il rasojo , se io con- 
sentiva d* accordarglielo. 
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il nuovo cambio eh’ ei mi proponeva era 
svantaggioso per lui. Sapeva - io bene che un 
rasojo fra le sue Inani , adoperato a tagliare 
jl pelo asciutto e durissimo d’ un caojo disec- 
cato, si sarebbe guastato in pochissimo tempo. 
Avrei voluto fargli concepire sul proposito ciò 
che la sua inesperienza gli impediva di pro- 
cedere j ma come spiegarmi? La sua impa- 
zienza gli aveva già fatto dar ordine ad uno 
de* suoi compagni di andare alla sua capanna 
a prendere gli effetti che voleva restituirmi j 
ed io era già determinato a cedergli il- rasojo 
«d a pregarlo di ritenere il tutto. Ma io quel 
mentre , • s’ intése improvvisamente un colpe 
di fucile presso di uoi , e nel punto slesso 
s* udirono le più aciite strida. 

Io sortii precipitoso dalla mia tenda per 
sapere qual fosse la cagione *di quel romore , 
e vidi un ’Cabobichese che allontanandosi da 
uno de’miei cacciatori fuggiva a gambe, men- 
tre cento passi più lungi , tre uomini mette- 
vano i più Cristi lamenti con una giovane ro- 
vesciata al suolo presso di essi. Io accennai 
al mio cacciatore di venire a me. Ma già l’e- 
splosione del colpo e gli urli de'-tre uomini 
avevano sparso l’allarme nell’ orda. Si gridava 
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al tradimento, si correva all’armi, ed fo stava 
per essere assalito con tutti i miei od obbli- 
gato a prevenire I* aggressione. La mia situa- 
zione era tanto più critica in quanto che nè io, 
nè alcuno-del kraal , non sapevamo qual fosse 
la causa - di tutta quella confusione $■> e qnau- 
d’ anche 1’ avessi saputa , come spiegarla? 

In tale imbarazzo, -presi il capo per la 
roano e mi Inoltrai con esso verso 1' orda. Il 
terrore era dipinto sul di lui- volto ; aveva gli 
«echi bagnati di lagripae , e mi parlava eoa 
molta. vivacità. Probabilmente si credevà ca- 
duto in qualche insidia , si lagnava meco e 
trattava di perfidi i miei. Non pertanto mi 
seguì non a stento. 

Siccome io mi presentava in di lui compa- 
gnia e disarmato, fui accolto senza diffidenza, 
e parve ’ che la' mia vista calmasse un poco 
l’ effervescenza. La mia gente che mi aveva 
veduto dirigermi al kraal , vi accorsero in 
folla sui miei passi , per proteggermi ed il 
loro numero impose alla moltitudine. Infine 
tutto fu dilucidato e si seppe la causa del 
tumulto. 

Uu Cabqbichese, avendo incontralo uno dei 
miei cacciatori che ritornava col suo facile. 
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volle conoscere quell-’ arma , e lo pregò di 
mostrargliela. Ma nel maneggiarla aveva toc* 
cato il grilletto, n’ era sortito il colpo, ed il 
selvaggio tutto atterrilo da un’esplosione inat- 
tesa per lui, aveva gettato il fucile dandola a 
gambe. 

Sgraziatamente trovavansi cento passi di- . 
stauti e nella direzione del colpo , tre uomini 
dell’ orda ed una gipvinelta. Aveva questa ri- 
cevuto un pallino uella guancia , c gli altri 
qualche altro pallino nelle coscie e nelle 
gambe. .L* autore del disordine confermò ei 
medesimo questi schiarimenti. Allora fa sedata 
ogni inquietudine , si deposero le armi -, ed 
io non fui più cinto cbe d’amici come prima. 

Rimaneva solo da riconoscersi lo stato dei 
feriti e rpcar loro il soccorso che -dipendeva 
da me. Andai a raggiungerli sempre accompa- 
gnato dal capo; ed incontrammo la giovinetta 
che ritornava al kraal , cogli occhi bagnati 
di lagrime ; e tanta desolazione per un pal- 
lino entrato sì poco addentro che ne lo feci 
sortire colla sola compressione della mano. I 
tre uomini poi 6Ì dimenavano a terra, urla- 
vano in modo spaventevole , e davano tutti 
segni della disperazione. 

Tom. III. 5 
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Una sì strana costernazione mi faceva di- 
cervellare, non sapendo comprendere come 
mai quella gènte avvezza a soffrire, si affan- 
nasse a tal punto per qualche leggera pun- 
tura , il cui dolore non avrebbe fatto pian- 
gere i loro fanciulli medesimi. Alla fine ne 
compresi il motivo. Que’ selvaggi c’hanno in 
uso d’avvelenare le l'oro frèccie, credevano 
che io avvelenassi del pari il piombo del mio 
facile. .In conseguenza si credevano feriti a 
morte , e s’ attendevano di perire fra pochi 
istanti. 

Ci volle grande fatica a far loro compren- 
dere che nulla avevano da temere. Onde con- 
vincerli in modo piii tranqoillante ancora, 
calai una delle mie calze e feci loro sentire 
nella polpa della mia gamba UDa dozzina di 
pallini , di cui mi aveva altre volte graziato 
la liberalità del sig. Papillon de la Fe.rté , 
che cacciando nella pianura di Gennevilliers , 
mi aveva tirato prendendomi per un coniglio. 

Anche Klaas s’accostò ai feriti, senza per- 
dere il suo tempo in parole che nou avreb- 
bero comprese, trasse dalla sua giberna qual- 
.che granello di piombo, lo fece loro vedere 
e lo trangugiò sull’istante. Una tale dimostra- 
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zione veramente persuasiva , ed alla quale io 
non aveva pensato , operò prodigiosamente. 
Cessarono le grida sull’ istante medesimo , ri* 
comparve il sereno sn tutti i volti 3 e nen si 
parlò più di ferite.’ 

Io temeva non di meno che restato fosse 
negli animi, qualche avanzo di sospetto e d'a- 
nimosità. Ma allorché si videro i feriti cara<- 
minàre come prima, e bene in gamba, si 
scherzò sull'accaduto ', che non produsse altrò 
effetto che quello d’ispirare un tal terrore pei 
•fucili, che non vi fu più chi osasse toccarli. 

La 'sera, appena furono accesi i miei fuo- 
chi, tutti vennero .a colà danzare, ed a for- 
mar- crocchio come il solito. La conversazione 
veri! -sempre siili* accidente della mattina, se 
pure può' chiamarsi con tal nome il frastuono 
ed -il tnmnlto d* una moltitudine' d’uomini che 
parlavano sei lingue diverse. ■ • ■ 

Io me ne divertiva moltissime, sebbene non 
comprendessi tonila. Solo intendeva sortire dà 
tutte le labbra il vocabolo Kaabicp , ed era 
il nome che i miei Ottentotti davano al fucile, 
nome adottato da tutti i selvaggi che compo- 
nevano l'adunanza. Tra i Cabobiohesi taluno 
imitava colla voce lo scoppio del fucile ; altri 
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imitavano il gesto, d’ un uomo che mira per 
tirare , tutti infine rappresentavano qualche 
pantomima. Ciò durò tutta la notte e per tal 
mudo terminò in bene una giornata eh' esser 
poteva tragica e sanguinosa. 

Il Cabobichese non ha il naso schiaccialo 
deU’Ottenlotto, uè il pomo delle guaneie spor- 
gente com'esso, nè infine quel colore bastardo 
della pelle, che non essendo bianco nè nero, 
-rende l’individuo straniero e qnasi odioso ad ambe 
le dette due specie. Non s'ugne il corpo con 
quel grasso stomachevole che fa che non si 
possa accostarsi ad essi senza lordarsi e puz- 
zare. E grande come il Cafro e nero del 
pari. 

Ho disegnato quel selvaggio in tutta -la sua 
pompa , vale a dire tatualo , coperto dei suoi 
ornamenti e gioielli ed armato da capo a piedi 
come' in dì di campale giornata. 

Ei si prestò con tutta compiacenza alle mie 
brame ; ma debbo confessare, che quando lo 
▼idi entrare nella mia tenda col turcasso «olle 
spalle y collo scudo sul braccio, col mantello 
che gli scendeva maestosa») ente fino a terra, 
allorché lo vidi appoggiarsi fieramente sulla 
sua lancia, col capo erette e collo • sguardo 
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sicdro , fui colpito da sì bella presenza e da 
si guerriero aspetto. 

Parecchie volte cessai da ciò che faceva onde 
rimirarlo. Mi trasportava coll’immaginazione in 
piò remote etadi ed a climi posti a pari lati- 
tudine dall’altra parte dell’ equatore , e pa- 
reami scorgere Gingurta o Siface in armi 
scendere alla pugna ne’ deserti di Numidia , 
per difendere il loro impero contro i Romani j 
ed in fatti in tutte le annotazioni ch J io an- 
dava, facendo lo indicai sempre sotto il nome 
di Giugurta. 

I. loro capegli ben corti e crespi , van for* 
aiti di bottoncini di rame disposti simetrica- 
mente e con arte ia luogo di quel grembial 
di pudore che l’ Ottentotto si forma con pelle 
di jaltall, hanno un pezzo di cuojo rotondo, 
il cui contorno è ornato d’ un cerchiello di 
rame intagliato, e , sul quale formano con 
granelli di vetro di varj colori , diversi com- 
partimenti. a disegno , che partendo dal cen- 
tro. vanno alla circonferenza come i raggi 
delle nostre immagini del Sole. 

Questa specie di velo è attaccato ai lombi 
con una cintura ; ma siccome non ha che 
quattro pollici di diametro, ed il minimo 
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movimento lo scompone , e siccome si dan 
poca pena di tale scomposizione, quel riparo 
serve assai male all’ uso a cui è destinato. In 
tempo del gran caldo , quel picciolo e qùasi 
inutile grembiale, è tuttavia la sola cosa che 
abbiano sul corpo. • La grande mobilità sua , 
mi pose però in caso di verificare che la cir- 
concisione non è in uso fra di essi ; ma mi 
fece conoscere inoltre che hanno idee di pu- 
dore ben diverse dalle nostre. 

Non già chc^con quella quasi assoluta' nu- 
dità abbiau licenziosi i costumi; son anzi ca- 
st issi mi. Le femmine sono un modello di sa- 
viezza e di buon contegno ; e quando le con- 
frontava colle grandi Namachesi che shmostra- 
vano sì facili e provocanti, mi sembrava in- 
credibile che a sì poca distanza potesse darsi 
differenza si grande.' 

La mia gente avvezza alla condiscendenza di 
quelle, trovava incomoda la severità dell* altre, 
ed il sagrifizio costava loro ancor piti perchè 
.trovavan queste più belle delle Namachesi. - 

Le donzelle che tra i selvaggi -.non hanno 
lo stesso contegno delle madri , perchè libere 
dai doveri di queste , erano ciò non di meno 
riservate e sagge pur esse. Avevano però quella 


Digitized by Google 



DI L* VàlIXATiT» l5l 

giocondità propria dell’età loro che ne cres- 
sceva le attrattive; ma la cosa rimaneva lì. 
Appena finito il ballo , appena i genitori ri- 
volgevano il passo al kraal , partivano tutte 
-con essi , nè nna sola rimaneva al campo. 

Fosse raffinamento di civetteria o vera mo- 
destia , le Kabobicbesi non si tatuano il volto 
siccome fanno » loro padri e mariti. Non guar- 
niscono i loro - capelli con que* bottoni di ra- 
me, e vanno sempre a piè nudi, mentre la 
maggior parte degli nomini, porta i sandali. 

- Il loro vestito consiste in an grembial di 
pudore,, che scende alla metà delle cosce, in 
uu kros che passa sotto le ascelle od è anno- 
dato sul petto , ed in un lungo mantello si- 
mile a quello degli nomini. 

. Il mantello è di pelli intatte, ed il kros dì 
pelli conciate e preparate come quelle dei no- 
ètri guanti d'Europa.. . < >. > ■ . 

I grani di vetro li portano in braccialetti , 
e ne fanno collane le cui guarniture scendono 
•a compartimenti -fin. sullo stomacò, e ne at- 
taccano alle loro aiutare esteriormente parec- 
chi fili, che cadono sulle coscie inferiormente 
al grembialette. 

Siccome tali ornamenti sono di lunga du- 
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rata 3 l' abitudine di vederli rende il sesso po- 
co sensibile al piacere di possederli. 0aelli 
che io recava piacquero in sulle prime tfiol- 
tissimo a cagione della novità. Ma quando eb- 
bi .mostrato forbici ed aghi furon questi pre- 
feriti j ciocché fa onore al buon 6enso delle 
Cabobichesi. A guisa del loro capo , preferi- 
vano esse ciò che è utile a ciò che è di puro 
ornamento. 

i. Ma non bastava aver, dato .loro gli - aghi, 
se non .sapevano servirsene; ne insegnai dun- 
que 1’ uso j e . presto fecero a saper congiun- 
gere due pezzi di pelle con tal .mezzo. Face- 
van uso d' un 'picciol file di budella che fab- 
-bricavasi tra loro ; ed il metqdp parve loro 
più spiccio., più solid.o e convenevole di quel- 
lo di cui si servono in ffirail caso i selvaggi , 
e che consiste a forare - il cuojo ., con una spi- 
na o con un osso appuntato , per passarvi 
poscia iL filo. • ' ' 

. Ritornato da’ miei viaggi, tutte le volte ch’io 
vedeva una donna cucire mi tornavano in 
mente le mie Cabobichesi. Ma meglio riflet- 
tendo j ho dovuto pentirmi d’ aver loro inse- 
gnato un’arte per la quale la susseguente pri- 
vazione avrà lasciato lore il più amaro rin- 
erescimento. 
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Quando nel mio prime viaggio aveva inse* 
gnato ai Caffri a fare un mantice da facina , 
quello eh’ io fabbricai loro era un modello 
ohe rimasto nelle loro mani poteva servire per 
farne di simili. Ma non era così delle mie 
Cabobichesi. Gli aghi loro presto infranti e 
inservibili , come il rasojo dato al capo del- 
1* orda , .non av^au. lascialo Iqvo che l’ impos- 
sibilità della sostituzione ed il dispiacere di 
averne conosciuto l’ us.o.* Se la conoscenza di 
un’ arte novella procura co’ suoi vantaggi 
qualche nuovo godimento , accresce però anche 
i bisogni; ed insegnarla ad un * popolo che 
manchi dei mezzi d’ assicurarsene il possesso , 
è un ben tristo presente. 

Altro soggetto di grave rimprovero a me 
stesso sarebbe l'uso del tabacco introdotto fra 
quei popoli , se fossi stato -io il primo intro- 
duttore. Ma conoscevano il tabacco ben prima 
del mio viaggio , e lo ricevevano dalle tri- 
bù Namacliesi loro vicine, le quali avendolo 
d’ultima mano dalle colonie, lo cangiavano 
per bestiame. Un tal traffico non aveva però 
luogo in certe circostanze, e per conseguenza - 
non .abbondava fra essi ; diveniva quindi usa 
specie di goloseria di cui non potevano godere 
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che ben di ràdo. Ridotti quindi a mancarne 
sì di sovente, non farebbero però un passo per 
procurasene se non venisse loro apportato# 

Tale indifferenza per cosa che fino allora 
io aveva veduto tanto .ricercata da tutte le 
nazioni selvagge , e da esse riguardata come 
1’ apice del piacere , m 5 indicava, cou altri fat- 
ti àncora da me- già abcennati, che qnel popolo 
aveva nel carattere non .so che di diverso dagli 
altri. Lo stesso dicasi • dei -liquori ferii dei 
quali non sa che- fai;e, giacché se auche qual- 
che individuò sembrava disposto a trovarci 
gusto, gli altri li ricusavano. 

Ma se poco caso face vasi di ciò che conte- 
nevano i miei fiaschi , non così èra de* fiaschi 
medesimi-. La trasparenza unita alla solidità 
s’attraeva tutta 1* ammirazione. Li. chiamavano 
V acqua ferma ; ad onta dei climi caldissimi 
quei selvaggi avevano 'veduto il diaccio sui 
vertici dei monti che li circondane, e non 
dubitavano, che il vetro delle mie bottiglie 
non fosse un' arcqna eh* io aveva resa solida 
con qualche magico secreto e eh’ io impediva 
di squagliarsi all'ardore de' loro fuochi. L’im- 
possibilità di una spiegazione sul proposito mi 
impediva di pensare a disingannarli , e d’ al- 
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tronde a qual prò ? Li lasciai dunque nel lo- 
ro errore , e mi contentai di far loro cosa 
grata , rendendoli padroni di tutti quei (lascili 
voti dei quali io non aveva più bisogno. 

Ma si piccarono pur essi di generosità verso 
di me, nè aveva io ancora veduto gente si 
disinteressata. Ogni sera recavano al mio campo 
una considerabile quantità di latte ; nè mal 
venivano a passare la sera colla mia gente, 
che non conducessero seco qualche castrata 
da imbandir loro. Ne ho veduto parecchi dare 
senza cambio e gratuitamente iateri animali , 
e quando partii eranvi nella mia carovana 
persone che possedevano in tutta proprietà 
castrati e buoi ricevuti in puro dono. 

Qual differenza fra' un popolo sì generosa 
e leale, e qqe J grandi NSmachesi , che con si 
meschini» aspetto tendon sempre la mano a 
guisa di mendichi , per chiedere tutto ciò che 
vedono! 

Oltre alla nobiltà d' animo, jl Cabobiche6e 
ha anche l' indole guerriera. L* armi sue eoo 
le fréccie avvelenate ed una’ lancia con una 
lunga punta di ferro , diversa dalla zagaglia 
ottentotta. In battaglia ha per armi difensive 
due scudi ; uno assai grande ed alto abba- 
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stanza per celare tatta intiera la persona del 
combattente ,* molto minore l’altro, e fatti 
ambidne di grossissime pelli capaci di resi- 
stere alle freccie. 

«. Quest’ ultimo è di forma rotonda e Iarg» 
da dodici a quindici pollici , e si porta a! 
.cubito nel momento dell' azione ; ma allorché 
diventa inutile si fa passare oltre il gomito > 
, verso la spalla. Si guarnisce, per ornamento 
d’ un cerchio di rame - alla circonferènza , e 
stanno sul campo dello scudo granelli di vetro 
distribuiti secondo la. volenti del proprietario 
disposti a compartimenti e distinti col colore 
da ciaschedun prediletto. • 

Col mezzo di tali differenze d’abbellimento, 
-lutti hanno il loro scudo che non rassomiglia 
a quello dell’ altro ? e siccome gli individui 
dell’ orda si riconoscono dalla maniera loro 
di tatuarsi, sanno inoltre- riconoscersi dalla 
specie di blasone , che distingue gli scadi. 

Il coraggio guerriero de’ Cabobichesi è da 
essi specialmente esercitato alla caocia contro gli 
animali carnivori-. .Ma per quanto pericolosa 
«osa ella èia l’aggredire l’elefante' ed il rino- 
ceronte , non 6ono questi i bruti contro i quali 
rivolgono essi Varali loro; perchè essendo er- 
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Kvori non hanno di che temere per sè nè 
per i loro armenti. Ma la tigre , il leone , la 
jena e la pantera , nemici d’ altro genere, son 
quelli a' quali dichiétran guerra a morte, e 
gli perseguitano sen-za respiro. 

Colla spoglia di questi animali distrnttori si 
fanno essi gli scudi , le -cinture , i sandali , i 
kros , i mantelli , ec. Tengono ad onore il 
portarla addosso ed è ben minore il pregio 
che affiggono -alla pelle, di rinocerónte o di 
elefante.. Che se talvolta ne vanno a caccia il 
fanno per . mangiarne , ed allora preparano 
quelle' fosse coperte che sono l’ insidia ordi- 
naria degli Ottentotti. Ma un .tal mezzo .che 
esige pazienza e travaglio mal s’ affa ad uo* 
naini sì arditi e coraggiosi. 

Sòn cacciatori risoluti ed accoppiano mia 
grande attività ad un naturale valore. Son 
cervi di agilità , e niente li distoglie non i 
più gran stenti , non le più lunghe e difficili 
gite. Uo fatte parecchie caccie con essi , e gli 
ho veduti sempre infaticabili e pronti a tutto. 
Tuttavia ad onta di tutto il loro zelo dou po- 
terono mai riescire a farmi raggiungere un 
zebro bianco nè una specie particolare di gaz- 
zella ch’io credo essere un gnu, sebbene più 
grande de’ gnu ordinar). 
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• Quelle due specie d’animali son le più co- 
muni del paese. Vi si vedono inoltre molti 
rinoceronti, ed innumerabili gazzette; ma non 
vi si trova più la giraffa , sia per il clima 
troppo caldo , o pel sito non adattato , o piut- 
tosto per mancanza del cibo suo proprio. 

Con tale audacia ed on sì determinato ca- 
rattere parrebbe, che i Kabobichesi esser do- 
vessero feroci ed ' indisciplinati.. Eppure • di 
tutte le nazioni Africane da mé vedute , non 
ne .conobbi alcuna sì subordinata e obbediente. 
; Tra essi il capo non è già come altrove mi 
primo fra eguali ; è un sovrano in mezze, a* 
suoi sudditi, un padrone circondato da’ suoi 
schiavi. Una parola, ua gesto, uno sguardo 
gli bastano per farsi obbedire. Qualunque sie- 
no gli ordini suoi giammai vi si contravviene, 
e lo stesso ha luogo nelle singole famiglie. Ciò 
che il capo è per 1’ orda intera , ogni padre 
di famiglia lo è pe’ suoi. Assoluti ne sonò i 
comandi , ed esercita a casa sna -la autorità 
regia mentre obbedisce altrove. 

Sebbene la tribù fosse numerosissima, la pru- 
denza colla quale era governata , 1’ ordine ch’io 
vedeva regnarvi , mi davano a divedere nel- 
ì' uomo che aveva l’autorità nelle mani un 
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intendimento supcriore a quello di tulli gli 
altri selvaggi da me fino allora conosciuti ; 
riè poteva porgli a fronte che il vecchio Haa- 
ias , il Nestore de'Gonnchesi. La stima ch’ei 
m’ ispirava faceva sì che mi dolesse assai di 
non conoscerne la lingua e di non poterlo li- 
beramente interrogare sopra mille oggetti che 
sarebbe stato per me interessantissima cosa il 
conoscere. 

La sua abitazione indicava la suprema sua 
dignità. Non era a dir vero che una capanna 
come quella de’ 6uoi sudditi , coperta pur essa 
di 6ole pelli d’ animali. Ma era più grande ed 
alta, e di più intorno a quella ch’era pro- 
priamente la sua , ne stavano sei altre desti- 
nate ed occupate dalla sua famiglia. 

La naturale aridità del paese abitalo da' 
Gabobiehesi gli obbliga a scavare buche per 
l’ uso loro e del loro bestiame , ma siccome 
la causa medesima li riduce sovente a vedere 
le loro cisterne asciutte, sono obbligati a migrare 
ed a cercare altrove un men secco terreno ; 
il fiume de’ Pesci sebben considerabile in tem- 
po di pioggia , è sovente asciutto nella stagio- 
ne più calda. 

1 lunghi viaggi a' quali sono condannati da 
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sì frequenti trasmigrazioni, i rapporti clie for- 
mano per tal modo con altre nazioni» devono 
necessariamente dar loro idee che non trovansi 
presso le tribù stazionarie. Si potrebbe anche 
attribuire a questa maggior quantità di idee 
la superiorità d* intelligenza in confronto de’ 
loro vicini Ho però di già fatto cenno d’ una 
nazione che obbligata pur essa a scavarsi i 
pozzi , e nomade del pari , restò non pertanto 
nella sua inferiorità di stato selvaggio. Proba- 
bilmente Natura , che diede un corpo più a- 
gils ai Cabobichesi ed uu più coraggioso ca- 
rattere , avrà loro dato anche una mente più 
alta. 

Devo ad essi d’ aver conosciuto ove 1' Oran- 
ge ha le sorgenti. Io credeva che quel fiume 
venisse dalle montagne del centro ; ed essi mi 
indicarono che se pareva a quelle vicino nel 
suo corso, ciò avveniva solo dopo luoghi giri, 
mentre scendeva inveóe da’ monti che sono 
più al nord-est. , . 

In una delle loro trasmigrazioni , avevano 
piantato il campo sulle sue rive , sessanta le- 
ghe distanti dal deserto che allora abitavano. 
Ma molestati dagli Huzuana, ed afflitti dalla 
siccità , se n* erano allontanati per ritornare 
nel distretto ove io gli aveva trovati' 
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Di tolte le nazioni Africane è questa la sola 
presso la quale io abbia trovato qualche con- 
fusa idea d’ una divinità. Non saprei se la 
sola riflessione o le comunicazioni con al- 
tri popoli T abbiano condotta a questa subli- 
me idea che basterebbe sola ad avvicinarla 
alle nazioni incivilite ; crede ella , ( percjuanto 
potei rilevare col mezzo de’ miei ) che più alto 
degli astri esista un e^e potentissimo, che 
creò e governa tutte le cose. 

. Devo però aggiungere per la verità che non 
è questa fra essi che un* idea vaga , sterile o 
senza effetto; non hanno il minimo sentore del- 
1’ esistenza dell’anima, e per conseguenza nem- 
meno delle pene o ricompense dell’ altra vita; 
non avendo infine culto ue sagrifizj , cerimo- 
nie religiose ne’ sacerdoti , non hanno ciò che 
da noi si .chiama religione. 

So che Kolbe spiega sugli Africani un’ opi- 
nione diversa ; ma ho già detto ciò che io 
penso di quell’ autore. Devo però confessare 
che in Kolbe non è poi tutto menzogna , e 
che sovente anche le sue falsità sono fondate 
su d’ una verità da lui sfigurata a bella posta 
o troppo credulamente accolta. 

Così per esempio avrà egli veduto una fé- 
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mina alla quale , in una malattia , "per false 
idee di guarigione , sarà stata tagliata un’ ar- 
ticolazione delle dita delia- inau sinistra ; e se- 
condo lui è quella una pratica religiosa usila- 
<a per tutte le vedove che si rimaritano. 

Gli sarà stato vagamente detto che presso 
alcune tribù è in uso la circoncisione, e’ pres- 
so altre si estirpa ai maschi un testicolo ; ed 
ei ti circoncide tuttq^ le tribù ottentotte, e ti 
descrive , come testimonio oculare , e colle 
più minute particolarità la semicastrazione, 
sebbene non sortisse mai dalla città dd Capo. 

È naturai cosa che un padre disponga de* 
suoi figli , e che compia ei medesimo la ceri- 
monia de’ loro sponsali , se 1’ uso ammette tale 
cerimonia- Per Koìbe questa pratica semplicis- 
sima si fa religione , .sagrificio , danza super- 
stiziosa, stregheria, ec. ec. •; eccoti .un sommo 
sacerdote, che incaricato della ' circoncisione , 
della Semi-castrazione, e di tutti gli altri riti 
religiosi , sanziona anche i matrimoni , e che 
avendo sempre a sua disposizione un* emissio- 
ne la quale d’ordinario comanda a nói più che 
uoi ad essa , li beDedice con una ' copiosa a- 
spersione d* urina. 

Al tempo dell’ autore non si qonoscevano al 
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Capo i Kabobiehesi. Io credo à 3 essere il primo 
olle ne facesse suonare il nome. Ma è possi- 
bile che gli si parlasse di qualche tribù più 
coraggiosa dell* altre , o più esposta agli in- 
sulti degli animali carnivori , che si faceva 
nna gloria di combatterli, e di portarne coine 
* Kabobiehesi la spoglia. Un fatto sì semplice 
non sarà stato da lui creduto degne di figu- 
rare e brillare abbastanza in una relazione di 
viaggi , nè che i lettori potessero prendere in» 
teressamento per selvaggi i quali onde con- 
servare il loro bestiame dichiarano la guerra 
ad animali che ue sono gli assoluti nemici. 
Abbellì quindi la storia di tali cacce , e la 
cangiò in un ordine cavalleresco al quale non 
è ammesso chi non da prove di grande pro- 
dezza , e con particolari cerimonie praticate 
dal gran sacerdote. Ma io . insisto troppo a 
lnngo sopra tali inverisimili bugie è favole as- 
surde. Torniamo dnuqne ai nostri Kabobiehesi, 
Raccolte le informazioni che potei sai conto 
loro, ed avendo accresciuta la mia collezione 
degli uccelli, del loro paese, non volli più af- 
faticare i miei cavalli ad inseguire inutilmente 
quegli altri animali che non si lasciavano mai 
raggiungere. Mi risolsi quindi ad abbandonare 
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l’orda e ad andarne a visitare t»n’ altra elle 
mi si diceva stabilita al nord-nest , distante 
una lunga giornata da questa. 11 capo mi 
diede le guide necessarie a condurmivi , ed il 
,9 febbrajo eravamo per via. 

Per qualche poco si camminò per stretti 
sentieri che probabilmente accorciar dovevano 
la strada ; ma alla Bue allo sbucare da una 
gola , si presentò una pianura , che prolun- 
gandosi verso ponente terminava all’orizzonte 
con alte montagne le cui radici erano coperte 
di boschi. 

.. Il verde di quelle foreste mi faceva sospet- 
tare che fossero irrigate da qualche Bnme ; e 
mi facevano risovvenire delle amene rive del 
fiume de’ Pesci ove aveva fatto, una sì piace- 
vole dimora. Mi lusingava quindi trovare colà 
pure viveri in abbondanza pel mantenimento 
della mia gente , e nuove collezioni pel mio 
gabinetto , non che oggetti sconosciuti per la 
mia curiosità. In conseguenza , diedi ordine 
che si dirigesse verso colà il cammino , e seb« 
bene si allungasse ci inoltrammo per la pia- 
nura. 

Di già avevamo fatto tre ore di strada, 
divorati da un sole cocente, quand* ecco osca- 
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farsi improvvisamente l’ orizzonte e mandare 
sulle nostre teste nna terribile procella. Lun- 
ghi lampi e frequenti solcavano le nnbi. Il 
tuono .romoreggiava in ispaventevol maniera , 
éd i nostri animali , coll’ agitazion loro e col* 
l’ inquietudine dei loro movimenti , preveder 
facevano uno dei temporali più forti. 

Senza perder tempo, si scaricarono i buoi, 
si piantò la mia tenda, e si prepararono ri- 
coveri con pelli -e stnoje j tatti posero mano 
all* opera. Ma lf nostre precauzioni furono inu- 
tili } il vento si faceva sì impetuoso che . nes- 
suno de’ nostri coperti potè resistere ; la mia 
tenda fu rovesciata ed io fui ridotto a rico- 
verarmi sotto la tela mentre la mia gente si 
copriva pur essa come- poteva. 

Frattanto la pioggia cadeva a torrenti, e si 
dirottamente • che sembrava dovesse restarne 
tutta l’Africa sommersa; e mentre il cielo 
pareva disfarsi in acqna , un incendio di lam- 
pi accendeva 1* atmosfera tutta , ed il fulmine 
scoppiandoci da tatto le parti intorno ci face- 
va temere ad ogai istante d' esserne colpiti. 

Aveva veduto le violenti procelle della Caf- 
freria j e conosceva quelle del .Capo sì temute 
da’ marina; e da’ viaggiatori. Nè aveva dimen- 
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ticato quelle di Snrinam che per dne med 
formandosi regolarmente tolti i giorni col fios- 
so del mare, son foriere dell’asciutta stagione. 
Ma fino allora non ne aveva io ancora veduto 
di sì terribili. Per la prima volta della mìa 
■vita il tuono mi fece tremare. E però da dirsi 
che per preservare e guarentire dall’ umidità 
la mia provvigione di polvere, l’aveva posta 
meco sotto la tela, e che temendo la caduta 
del fulmine per noi, la temeva inoltre pel 
mio magazzino , che colla s\ja esplosione mi 
avrebbe fatto saltare in aria con esso. 

La mia angoscia per questo doppio pericolo 
durò più d’un’ ora. Finalmente cessò il tnono 
sebbene continuasse ancora la pioggia; ed al- 
lora ciascheduno di noi spingendo il capo fuori 
dal coperto , ci cercammo 1’ un 1’ altro cogli 
occhi. La sorpresa di trovarci ancor vivi feoe 
che ci congratulassimo d’ essere sfoggiti al pe- 
ricolo. 

Le sole mie gnide cabobichesi si felicitavano 
pel temporale. Avvezzi come dicevano a simili 
visite , e più strepitose àncora , nen ne avevano 
ordinariamente che il frastuono senza alena 
utile.; mentre quest’ ultimo aveva somministrate 
acqua ai loro pozzi ed erbe novelle al loro 
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bestiame. L’ avean- quindi riguardato come un 
bene ; e la gioja loro era anzi tale , eh* erano 
rimasti tranquillaménte seduti ed esposti alla 
pioggia senza procurarsi difesa alcuna. 

Tutti i nostri animali, buoi, pecore e ca- 
pre , s’ erano dispersi durante il temporale per 
la pianura; convenne radunarli, dopo di che 
volendo cercare un alloggiamento presso al 
bosco ed al fiume che io supponeva trovarvisi, 
ripresi il viaggio. Cbe fare in mezzo a quella 
campagna inoudata e sotto una pioggia che 
sebbene men forte di prima, cadeva però sem^ 
pre con violenza ? Bagnato com’ era fino alle 
ossa , poco tu’ importava 1’ esserlo un po’ più 
un po’ menò. 

E vero che siccome tutti L miei effetti erano 
inzuppati , raddoppiavano il carico de’ buoh 
D’ altronde il terreno sebben sabbioniccio aveva 
ricevuto tant’ acqua che non poteva averla as« 
sorbita tutta. Dovunque era sparso di laghetti * 
e gli. animali obbligati a camminare per mezzo 
a que' specchi d' acqua senza sapere ove met- 
tessero il piede, traboccavano ad ogn> istante 
e correvano rischio di storpiarsi sotto il peso. 

Per buona sorte allorché giungemmo al bo- 
sco , cessò la pioggia del tutto ed avemmo >1 
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tempo di accendere il fuoco per asciugare i nostri 
vestiti ed effetti. Il rimanente del giorno e tutta 
la nette furono impiegati in tale operazione. 

Più volte fummo interrotti da lino scrosciare 
d* alberi , assai vicino a noi ; ed erano elefanti 
che tenemmo lontani con qualche colpo di 
fucile , e che venendo al pascolo presso al mi* 
campo frangevano i rami per cibarsene. 

Il dì susseguente quando comparve il giorno, 
ne vidi in una estensione della pianura di non 
più d’ una mezza lega, più di cento riuniti. 
Certamente ci .vedevano essi colla medesima 
nostra facilità senza che paressero scomporsi 
in modo alcuno. . 

I miei cacciatori erano fuori di loro a tal 
vista ; approntarono sùbito 1* armi , e già s'e- 
saltava Tirumaginazion loro per tutto l’ avo- 
rio che slava^ per somministrare una caccia si 
maravigiiosa. Ma io non aveva più- per essa 
quel’ fervore che eccita la novità ! Nauseata 
in certo modo di quel divertimento non ob- 
bliava i pericoli da’quali era per lo più ac- 
compagnato. D’ altronde. 1* incomodo di portar 
meco quei denti senza vettura , non mi ecci- 
tava gran voglia di possederli. 

Con simili disposizioni un uccello di speoi* 
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«Dova sarebbe stato più prezioso a’ miei occhi 
di dodici delle - più belle' 6anne* <5* elefante. Mi 
posi quindi a scorrere il bosco ed ebbi il 
piacere di' uccidere due begli uccelli maschio 
e femmina , che s* accostano al genere del pa- 
lombo -, ma ne dilteriscono io credo abbastanza, 
per doverne essere separati , mentre h aQno it 
beccò infinitamente più grasso che non l’ab- 
biano per l’ ordinario i piccioni. Hanno pii 
adunche anche T tigne e le dita più larghe e 
piane. I più bei colori ne fregiano le piume 
che sono geueralmente ^erdi sul corpo ; quelle 
dell* ali sono orlate d* un bel giallo di giuo- 
•chiglia , che è pur anche il colore del ventre 
del maschio; sulla sommità deH’ ala si rende 
osservabile una larga pezza color violetto. I 
piedi sono rossi. Questa bella specie , affatto 
nuòva j formerà parte della mia ornitologia , 
ove ne darò le figure. * 

La lista di bosco presso cui era accampato, 
aveva la direzione nord uest , eh* era queUa 
•del nostro viaggio , e seguendola m* accostava 
all* orda • che io andava cercando. Ma dopo 
alcune ore di strada mi trovai arrestato da 
un torrente , «die scendeva dal monte ed era 
assai gonfio pel seguito temporale ; ci couveune 
Tom, é 
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dunque piantar la tenda sulle sue rive per 
aspettare che scemasse e fosse possibilè il tra* 
gitto. Quanto al sito , era ameno e vi trovai 
parecchie specie d' uccelli il cui acquisto mi 
compensò con usura 'del fastidio e del ritardo. 

Klaas reso naturalista dal luogo .esercizio , 
ed al . fatto quanto io medesimo di tutto quello 
io possedeva nella mia collezione , e di ciò 
che esser poteva cosa nuova , metteva nu zelo 
instancabile in aumentarla. Egli uccise e mi 
recò un superbo uccelletto ohe mi èra affatto 
ignoto , e ohe aveva sì confusi caratteri eh* io 
non seppi come collocarlo. 

ÀI primo vederlo, lo presi per un cuculo ; 
ed aveva infatti qualche somiglianza , .sebkeo 
tale non fosse. Aveva i piedi più grossi T un- 
ghie più .adunche. D’altronde Klaas prima di 
colpirlo lo aveva veduto aggrapparsi a’ tronchi 
degli alberi , alla maniera del picchio, e quinci 
com’ esso batterne la corteccia col becco, 

D’ altronde 1* unghie , e lo dita sono quelle 
de'piccbj, ed egualmente disposte ; mala coda 
non & alta a sostenerlo come io quegli uccelli , 
per le che non rampica mai ma si sostiene 
eoi solo aggrapparsi a’ tronchi d’ albero ove 
cerca il suo pascolo. Ha il becco curvo e 
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grosso j ed è infine una di quelle specie che 
ci dimostrano ad ogn\» istante l’ insufficienza 
delle nostre classificazioni. Non obblierò questa 
sì bella specie nelle mie descrizioni. 

La piena del torrente non durò che ven- 
tiquattr’ ore , ed il seconda giorno avrei già 
potuto passarlo a piedi ascio iti , nè ci man- 
cavano che tre leghe per gingnere all’ orda. 
Ma quel dì medesimo alcuni de’ selvaggi che 
la componevano, videro da lungi il mio campo 
e si accostarono onde riconoscerlo. 

Presto fecero a riconoscere le mie gnide 
cabobichesi , lor vicine ed amiche , ed allora 
vennero a ìarmi visita. Io mi concilia.i la loro 
benevolenza con qualche donativo, e , diedi 
una razione di tabacco pel loro capo iucari- 
candoli di dirgli che era mia intenzione di 
fargli visita, e che il dì susseguente mi sarei 
recato al suo kraal con tutti i miei. Non si 
potè però partire che il dopo pranzo perchè 
i buoi che io aveva comperato presso 1* ultima 
orda vi erano- ritornati la -notte , e convenne 
-correr loro dietro per ricondurli. 

Il- capo accompagnato da tutta V orda mi 
attendeva e due terzi della strada presso ad 
un ruscello. Allorché comparvi destai tra quella 
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gente la stessa sorpresa, movimento e curiosità 
dell’orda precedente, {falla quindi ripeterò di 
questa 3 se non che era composta pur essa di 
Cabobichesi, e per conseguenza costumi, usi 
armi , carattere , tutto era somigliante. 

La sola differenza che vi osservai si fu che 
nella prima non v* era che qualche uòmo il 
quale fosse calzato con sandali, mentre tutti 
ip questa, uomini donne e fanciulli , ne por- 
tavano. Ma un tal aso non è fra essi effetto 
di lusso o di mollezza, bensì una precauzione 
indispensabile e necessaria voluta non solo dalla 
'qualità del terreno pieno di frantumi , ma 
ancora dalle mimose che to coprono. Que- 
st' albero produce numerose spine , di modo 
che la terra n’è sempre ricoperta ; quindi 
f’ abitudine loro di calzare i sandali aveva per 
■oggetto di preservarsi dalle punture. . 

Tutta volta , siccopae qualunque uovi là con- 
traria agli osi nostri ci sembra* quasi sempre 
ridicola , la mia gente avvezza a camminare 
a piedi nudi trovava quell* uso affatto strano 
e per distinguere quell’ orda dalle altre da noi 
sino- allora vedute , la chiamavano orda de'porta- 
sandali. . 

E men numerosa della precedente , e non 
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ammontava a più di dugento individui. Posse- 
deva anche minor quantità di bestiame, sì per- 
chè il magro terreno offeriva pochi pascoli, sì 
a motivo delle frequenti scorrerie degli Huzuana, 
che sovente venivano a spogliarli. Non era scor- 
so gran tempo che aveva veduto portarsi via 
trenta buoi. Invano il capo s'era armato con tutta 
la sua gente per ricuperarli - . Non aveva potuto 
riprenderne che sei , et sì ripieni di colpi di 
freccia e di zagaglia che convenne ucciderli 
sul sito e riportarli al kraal io pezzi a solo 
uso di cibo. 

Questi selvaggi però ad onta della povertà 
loro avevano il disinteressamento e la gene- 
rosità propria della loro nazione. Sebbene non 
avessi fatto loro altri doni cbe di bagattelle , 
ogni sera mi recavano al campo una quantità 
considerabile di latte. Per tutto il tempo ch’io 
passai in mezzo ad essi , ( e vi rimasi otto 
giorni , perchè lp mimose io pieno fiore fa- 
cevano ch'io vi trovassi molti uccelli ed insetti ) 
qual mi seguiva a caécia , ad oggetto di pre- 
starsi in ciò che. poteva in mio servigio, ed 
altri correvano da tutte le parti onde trovarmi 
insetti. Io pare dal canto mio mi formava no 
dovere ed un piacere di far loro cosa grata* 
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I miei fucilieri andavano a caccia di rinoce- 
ronti ed elefanti per esso loro ; e sebbene ia 
quegli otto giorni non riescisse'r© a giungere 
un Bolo di que’ paurosi animali , uccisero non 
por tanto parecchi bufali e gazzelle, che fu- 
rono per la maggior parte date all' orda. I 
bufali erano della Medesima speoie di quelli 
da noi uccisi sulla costa orientale , di maggior 
grandezza però, ma men dilicati e grassi. 

Io fui più fortunato nelle mie- gite, perchè 
trovai per la mia collezióne due specie d’ uc- 
celli rari, l’una il rigogolo noto sotto il nome 
di rigogolo del Senegai; l’altra il vespiere 
color di rosa, denominato vespiere di Nabia'. 
Coll’ aggiungere alla loro nomenclatura quella 
del paese ore si trovano, certamente i naturalisti 
non vollero significare che esistessero solamente 
colà. Ivi probabilmente furono scoperti per 
la prima volta, ma come molti altri che poetano 
il nome del paese , possono incontrarsi altrove. 

I bufali erano poi 6Ì comuni che venivano 
a pascere tranquillamente a poca distanza dal 
mio campo. Nulla di meno appena si tentava 
da noi di accostarci fuggivano e si rimboscavano. 
Quell’ animale trepido e diffidente non sa che 
fuggire il pericolo. Solo allorché è aggredito 


Digitized by Google 



m li Vatlimut 170 

e forzato a difendersi , sembra sentire e co- 
noscere le forze immense di cni Io forni' 
Natur?/ • • • 

Quanto alle giraffe non se ne trova in quel 
distretto più che in quelli da* quali mi allon- 
tanava. Qualche vecchio perù diceva averne 
veduto in tempo di sua gioventù ; ed alla de- 
scrizione che ne facevano , il fatto mi sembrava, 
sicaro. Ma non saprei dire.il perchè cangiasse 
la cosa j solo può inferirsene che se vi sono 
animali i quali occupano una vasta latitudine 
di paese, altri ve n’ha jche non posson vivere 1 
che entro una strettissima zona. 

Ciò che più di tutto dava da pensare alla 
mia orda cabobichese , era il timore degli 
Huzuana; questo nome suonava Sul loro labbro 
da. mattina a sera. Se si spiegava qualche còsa 
a* miei interpreti da comunicarmi , si trattava' 
sempre delle ostilità e dèlie, ruberie* degli 
Huzuana. 

Quest* attiva nazione più temuta che da te- 
mersi,, aveva una colonia venti leghe circa dr 
là lontano verso il nord, ed occupava la ca- 
tena di montagne che giaciono da settentrione' 
a levante. L'ingrato terreno sul quale era di- 
spersa le impediva di formare uumeroje e 
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golari tribù ; si divideva quindi ' a stormi più, 
• meno considerabili s secondo le circostanze 
ed i luoghi. Ma siccome la causa medesima 
la ridnee talvolta a gran penuria di viyeri, 
fa scorrerie sui suoi vicini e ne depreda il 
bestiame. Q ne’ masnadieri , avvezzi a vivere di 
rapina, sono talmente paventati tott* all’ intorno 
pel loro valore, che tm pugno di essi fa fuggire 
un’orda intera di dngento uomini tutti bene 

armati . e se allorché si ritirano col bottino 

* • .« 

si vuol seguirne le pedate , oiò si fa più per 
assicurarsi che se ne andarono che per cono- 
batterli. 

1/ orda Cabobichese medesima sebbene d’uoa 
•azione più valorosa di tntjte le altre all’ intorno, 
non sapeva resister loro. Allevata sin dall’ in. 
fanzia con quel tfmore , credeva inutile ogni 
resistenza , e non prendeva misura alcuna per 
prevenirne o ribatterne gli assalti. ■ 

Aveva però conchinso poco prima un trat- 
tato di pace colla più vicina divisione ;,e con 
intenzione di assicurarsi qualche tranquillità , 
s’ era obbligata a pagarle annualmente tm tri- 
buto d’ un certo numero d< capi di bestiame. 
Questa transazione dà 1* idea d* un • principio 
d’incivilimento, ma sì basse e vergognose eoa* 
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dizioni, erano state tosto violate eh è pattuite. 
Gli Huzuaua delle colonie piò lontane preten- 
devano non esserci intervenuti in modo alcuno, 
e continuavano per conseguenza le ostilità e 
ruberie. Si imputava poi anphe a quella che 
aveva accattata la pace di prestarsi alle loro 
scorrerie , di avvertirli del momento favorevole , 
e di etatrar poscia a parte del frutto de’ loro 
saccheggi. Cosi tutto dimostra cos* è 1’ uomo 
isolato j cosa deve necessariamente diventare 
quando comincia ad unirsi , o quando sente 
altri uomini .presso di -lui. 

Da cheil capo-aveva veduto l’effetto de’ miei 
focili, e conobbe quanto superiore io fossi eòa 
tali armi a' suoi nimici , aveva procurato di 
eceitarmi contro di essi e<T interessarmi nelle 
loro- contese. Io pure bramoso di conoscere e 
visitare quella nazione, lo interrogava sovente 
e gli chiedeva schiarimenti di essa. Ma rispon. 
deva allo.. naie interrogazioni con consigli o la- 
gnanze, la cui visibile intenzione era quella di- 
irritarmi contro di lei. 

D* altronde ei temeva che quando io fossi 
lontano, gli Hnznana venissero a vendicarsi 
sull’orda, d’avermi insegnato il loro soggiorno 
è posto l’armi in mano contro di essi. Quindi ira- 

' 8 ! 
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piegando i miei interpreti , talora ad ispirarmi 
un grand’odio per que’ ladroni, talora a con- 
sigliarmi di non gire, più oltre, .era sempre 
in contraddizione con se medesimo. Ei non 
sapeva che presso le diverse tribù dà' mé vedale 
prima della sua, mé n* era stato parlato col 
medesimo terrore, e che tutti que’ discorsi non 
avevano prodotto in me altro effetto . che un 
desiderio vie più intenso di conoscerli. . 

Con una numerosa carovana, colle mie caccie 
frequenti e lontane , io non poteva rimanére 
a lungo sconosciuto ad* uomini ferranti come 
gli Huzuana. Non dubitava che. ne’ loro giri 
non mi avessero osservato, e se non s’ erano 
ancora fatti vedere , il fragore delle mie armi 
<\a fuoco che. romoreggiava dì e notte , aveva 
senza dubbio tolto loro la volontà di venirmi 
ad aggredire. •. • • . 

Ciò eh’ era n essi pei Cabobichesi io l’era 
per loro, ed un tale stato di terrore 'mi dava 
molta pena, perché tenendoli lontani mi im- 
pediva di conoscerli. Qualunque superiorità mi 
desse con essi la qualità delle- mie armi, io 
era ben lontano dal volerne abusare. Qualunque 
specie d’ insulto era cosa ben lontana* da’ miei 
principj. Onde eseguire il gran progetto da 
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me concepito mi occorreva anzi gran nomerò 
d’ amici , ed aveva cercato di procurarmene 
da per tatto; nè dubitava punto che quegli. 
Huzuana sì screditati e temuti esser non do- 
vessero del numero. 

Ma la mia gente la pensava altrimenti. Le 
conversazioni che io aveva avute col capo 1* a-* 
Teyano prevenuta 6ulle mie intenzioni , e for- 
zato com’era a servirmi di quattro diversi in- 
terpreti i non potevano queste esser cosa secreta ■ 
per essa. ... 

'Appena, si seppe la cosa nel campo, vidi 
tatti immersi nell’inquietudine, uomini e donne 
parlarsi trepidando, ed unirsi fra loro le di- 
verse nazioni per tener conferenza ,* sebbene 
.nulla io comprendessi de’ loro discorsi, il mi- 
stero che mettevano in essi , le smarrite fiso- 
uomie , tutto m’indicava una congiura ed una 
procella presso a scoppiare. 

I Namachesi .come più paurosi furono i pri- - 
mi a spiegarsi , ed io per patte mia fui con- 
tentissimo che T insubordinazione avesse co- 
minciamento da quegl* imbecilli senz’anima ed 
energia. Vennero essi a darmi parte che non 
intendevano d’impegnarsi in un paese deli 
quale nessuno di loro aveva pratica, nè espor* 
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si ai colpi di nna nazione abborrita (fa tatto 
le altre* e nbe per conseguenza si separavano 
da me se io persisteva ne’ miei disegni. 

Io non risposi ai loro discorsi che con un* 
scroscio di risa ; e prendendoli in parola per- 
misi loro di partire sai momento. A tal punto 
io gli attendeva , perchè era ben sicuro che 
nessuno .ne avrebbe avuto il coraggio. Obbli^ 
gali. com' erano a passare per paesi . infestati 
da’ Boschjesmani * non avrebbero giammai 
osato di passarvi soli. Era per essi divenuto 
necessità il rimanere sotto la mia protezione , 
e per eccesso di timidezza erano ridotti • a la- 
sciarsi condurre ove voleva io. Lo- stesso di- 
casi degli altri loro compagni. 

Ogni stuolo venne ad annunciarmi la sua 
partenza* ma quando si trattò di separarsi da 
me * non vi fn chi. osasse farlo. Tale era il 
loro terrore * che fuggendo gli Hnzuana e 
volgendo loro le spalle avrebbero ancora te- 
muto di averli a’ fianchi. 

1 miei ottentoti del Capo scbben vigliacchi 
del pari , tennero un miglior contegno; ma 
aveva per essi altre cagioni d’inquietudine. 
Avvezzi alla vita oziosa delle colonie * sempre 
incresceado loro della privazione di certe agia? 
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tozze , non eraHO atti per modo alcuno agli 
stenti cui andavano incontro. La diversità del 
cliifta li rendèva ' malati; e ?e non avessi usato 
la precauzione delle lunghe dimore nella mag- 
gior parte de’ siti ove mi arrestava, non avreb- 
bero potato -resistere al viaggio e sarebbero 
periti gli uni dopo gli altri. 

Quest’ ultimo poi era quello clie più gli 
atterriva. Men rozzi dei loro colleghi, q per 
conseguenza méao ingenui e leali , sapevano 
celare la loro pusillanimità sotto speciosi pre- 
testi. Parlarmi degli Huzuana sarebbe .stato 
un tradirsi imprudentemente ; non ne pronun- 
ciavano nemmeno il nome. Ma, simulandosi 
buoni padri e buoni mariti, mi parlavano con 
apparente tenerezza delle loro mogli e figli * 
che avrebbero forse battuti se gli avessero avuti 
appresso; mi parlavano delle loro fatiche, 
della loro salute , e più ancora degli ostacoli 
particolari e locali cui stava per soggiacer» il 
mio nuovo progetto. 

Effettivamente, se avessi dovuto credere agli 
individui del)’ orda , io aveva à traversare un 
deserto che esigeva cinque giorni di cammino, 
e nel qnale non avrei .trovato,, per la mia 
gente nè pei miei animali, alcuna specie di 


ìBa Viaggio 

Yilto o ristoro } non. il mioimo vestigi® (li- ve- 
getazione , anzi nemmen terra vegetabile. Non 
era che nn vasto mare -di sabbia , ove non 
doveva esser possibile TI movere un passo sen- 
za- affondare fino alle ginocchia ; una tal sab- 
ina poi' mobile e leggera come là polvere era 
sì fina che correvamo pericolo -di rimaner soL 
focaii al minimo vento ; quando hod .fossimo 
periti di sete e fame, di miseria e stenti, 

' prima d’ esser giunti a metà strada. 

Sì terribili predizioni erano in. apparenza 
confermate dalla condotta dei Cabobichesi me- 
desimi. Ad onta degli inviti del loro capo, e 
‘otìn tutta }’ esca dei donativi che io offeriva , 
'non un solo degl’ individm dell’ .orda aveva 
'voluto consentire a servirmi dr guida. Ma un 
tàle rifiuto non mi' dava fastidio ,’ perchè lo 
attribuiva al- timore di tutti qne f poltroni, di' 
andare a darsi quasi in mano agli Hazuana. 
Pia si ostinava tutta quella gente a rappre- 
sentarmi il. paese come straordinario , piò era 
io voglioso di consBCèrlo. La mia immagina* 
zrone vi vedeva oggetti nuovi per la storia na- 
turale , interessanti scoperte pel commercio , 
particolarità, anche assai, stimolanti la curiosità, 
e tanto pih singolari perchè nessuno prima di 
me era mai stalo al caso d’ informarsene. 
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Quanto a tutte le' spaventevoli relazioni che 
mi si facevano , io le riconosceva quali e&age- 
rati racconti, che passando successivamente 
per la bocca -de* mici diversi- interpreti, pren- 
devano ognora maggiore aumento secondo la 
paura di ciaschedrino di essi. Ed alla fine se 
gli Huzuanra venivano fino all’orda onde spo- 
gliarla , poteva ben- io con maggiore facilità 
andare fino ad essi’ per vederli. 

Confesserò non per tanto che tatto quello 
mi si diceva titilla qualità del terreno , non 
ini sembrava del tutto infondato. Allorché , 
venendo dai Portasandali , m* era diretto verso 
il bosco , aveva trovato il piano ricoperto di 
una. polvere grigiastra, si densa che celava la 
terra non tiolo ma 1 * erbe ancora ed i 'piccioli 
sassi. Il fenomeno era tale da non potermi 
sfuggire , ma mi aveva richiamato alla memo- 
ria-cosa da me lètta altra volta, ed aveva 
prodótto riflessioni' che mi parevano dover es- 
sere* interessanti ne’ loro, risultamenti. 

Secondo” il dottò, viaggiatore Uasselq uisl , 
9» non v* ha paèsé al mondo , se si eccettui 
» la Polonia , ohe chiuda in seno lauto, sai 
» comune quanto V Egitto. Il fondo dèi ter- 
59 reno non è composto che di muccbj di sa- 
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» le. . . Buche scavate di intervallo in iotcr- 
» vallo, offrono un sale rossigno , misto di 
9» calce , e detto natro dagli Egiziani moder- 
»iHi . . L pozzi d'acqua dolce sembran loro 
n cosa miracolosa.'. . Senza il Nilo, l’ Egitto 
99 sarebbe disabitato come ie è in parte 1 * A- 
9* rabia per la medesima cagione. ^-.-Perfino* le 
n terre più nere racchiudono molto sale, eioc- 
» chè si verifica facilmente il mattine, prima 
99 che s* alzi il sole , dalla quantità di sai 
» bianco di cui sono fi coperte , presso a 
99 poco come si scorger in Svezia l’autnnno- 
99 coperta la terra di diaccinoli o d* un po' di 
99 neve. Un terreno salso ,. aggiunge 1 ' autore, 
» deve produrre salse le. piante ; e di tali se 
99 ne trova, infatti in .Egitto, più che in altra 

parte dèi levante. V 

L* Egitto è di là dal tropico del Cancro ,. 
•d ip mi trovava pressò a quello del Capri» 
cerno , vale a dire al di quà , e ad eguale 
distanza dall* equatore (t). Ora ciò che . Ha a- 
i elquist diceva dell’ Africa settentrionale-, io 
trovava nella meridionale alla latitudine mede- 


(ìj Convitti dire che P autore scrivesse queste 
linee uL Capo Buona Speranza. ( N.-del T. ) 
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Mina; e ciò mi dava gran soggetto di maravi- 
glia. Stava ammirando come Natura presentas- 
se si forte rassomiglianza in due paesi lontani 
quasi mille dagento leghe, ma posti sotto pa- 
ralleli simili. 

Non sono intendente di chimica , ed ebbi 
a dolermene -piò volte. Sarebbe desiderabil 
cosa che un 'viaggiatore riunisse se fosse pos- 
sibile tutte le cognizioni utili;, ma ciascheduno 
è determinato ne' 6uoi . studj 'èd una inclinar' 
zione predominante ,’ quasi sempre esclusiva 
d* ogni altra', e come naturalista , io rn* era 
dato con tutte le facoltà della mente al regno 
animale. Ad onta però della mia inscienza , 
aveva riconosciuto colà- da per tutti* , queir im- 
mensa quantità di sale marino che Hasselquisi 
aveva trovata in Egitto, e credetti anche co- 
minciare a .scoprirvi il natro. \ 

Nell* allontanarmi dal Capo aveva costante- 
mente osservato che V acque % pochissimo sal- 
mastre da prima , andavansi caricando di sale 
a mano a mano che io andava Terso 1* equa- 
tore. Niente più raro d* un* acqua, perfetta- 
mente dolce; ne* torrenti perfino-, si ricono- 
sceva un salso leggere. Appeaa Uno stagno 
era stalo riscaldato dal sole vi si vedeva Coc- 
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mare una crosta di sale concreto e cristalliz- 
zato: Tutto era salso , fiù le. piante ; e fecon- 
do la disposizione delle loro fibre, .più o me- 
tto favorevoli al filtrare del sale , ognuoa di 
esse era più o meno acre. 

Fra le piante salse d’Egitto, ffassalquìst 
coBta la salicora , e specialmente varie specie 
di. cbenopodia, e di mesembryanthemum : e que- 
sti vegetabili sono indigeni del pari- nella par- 
te meridionale deU’Africa, e molto abbondanti 
Specialmente nel paese de* Cabobichesi. 

Finalmente sappiamo, da tòlti i viaggiatori 
chè gli Egiziani , a malgrado della salubrità 
dèi loro clima-, sono soggetti alla cecità ; tri- 
sta infermità, eh* è forza attribuire principal- 
mente a quella polvere salina spinta si soven- 
te dai venti negli occhi loro j e sonori del 
pari molti ciechi- nei paesi di coi parlo. Anzi 
-non ne ho veduti che là-,', e gli abitanti vi 
hattno generalmente gli occhi più o meno af- 
fetti di malattia.. 

Una tale somiglianza' di circostanze fra due 
paesi separati da' tutta quanto è larga la zona 
torrida doveva necessariamente risvegliare tutta la 
mia curiosità. Sospettai ohe quella polvere di 
otti areva Veduto coperto il terreno fosse natro. 


Digitized by Google 



»1 LI VaILLAST 1^7 

Forse doveva io trovarne molto più , inter* 
nandomi nel paese ;• e quella terra 'senza ve» 
gelazione di coi mi parlavano i Portasandali, 
ime lo faceva congetturare "ed aggiungeva nel 
tempo 'stesso un motiva di più per dar com- 
pimento al mio progetto. . 

- ‘ 1/ opposizione della mia gente nulla aveva 
ai miei occhi che potesse sospenderlo. -Agguer- 
rito contro le piccole loro insurrezioni, n<m 
-mi lasciava per nulla intimorire, ed io rideva 
egualmente delle obbiezioni e del malumore 
d’alctmi, e della paura e delle doglianze de-* 
gli altri. • • 

I miei Ottentotti medesimi non . erarib più 
in quell'istante a* miei occhi che altrettanti 
bamboli che piangono e si lamentano allorché 
veggonsi allontanati dalla balia. Dopo che ic 
aveva ‘preso in uso di farmi accompagnar? ed 
annunciare da un'orda all'altra dall’ abitante 
del paese, erano divenati essi quelli tri gli 
individui della mia- comitiva tli* cb r io poteva 
più facilmente far senza. II mio nuovo meto- 
do mi offeriva poi tanta facilità ed economia , 
mi erano divenuti’ essi sì inutili ed onerosi* 
che forse a vrei creduto ventura 1' esserne ab- 
bandonato. 
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D’ altronde, la '«laniera colla quale io viag- 
giava attualmente, era ben lontana dall’ esi- 
gere la stessa quantità di gente e lo stessa 
apparato. Arerà incominciato il mio viaggi* 
-coi carri, ed un tal metodo traeva seco ianur 
merabili inconvenienti. 

Indipendentemente dagli accidenti e dai ri- 
tardi che troppo sovente mi cagionavano; in- 
dipendèntemente dall'impossibilità in coi io 
era di riattarli se si guastavano,, il loro oso e 
.mantenimento mi aggravava d* una spesa con. 
sidefabile e superflua. 'Bisognava avere una 
provvigione di ferramenti ed utensili, .un gran 
numero d’ uomini p.er guidarli ed aver cura 
degli animali da tiro, e più di tatto- dei dop- 
pi ricambj *• costosissimo oggetto , e diffìcili 
da supplirsi , perchè, ad uua certa distanza 
dalle colonie non. era sì facilè il trovare buoi 
da tiro belli e addestrati.- Ho narrato più so- 
pra quanti stenti e. fatiche mi costasse fra le 
nevi del Cornisela ricerca di qualche cattivo 
bue, che vidi poco dopo perire per via senza 
averne tratto alcan servigio. 

Col lasciare il mio campo in riva all’Oran- 
S e * aveva specialmente avuto di mira di as- 
sicurarmi se mi sarebbe stato possibile U 
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farmi venir dietro anche per 1* avvenire .i 
miei carri. M’ era anche proposto di prender 
pratica di varie naziooi selvagge , di provarne 
il carattere, e di sapere fino a qual punto io 
poteva fidarmi ad esse e contare sui loro soc- 
corsi. Questa doppia cognizione mi era asso- 
lutamente necessaria per continuare il viag- 
gio ; senza di essa non poteva lusingarmi d’ un 
esito felice e forse avrei trovalo i maggiori 
ostacoli ai primi passi. 

L9 "seconda prova mi era perfettamente na- 
scita. lo aveva incontralo amici per ogni do- 
ve ; e per ogni dove uomiui sicuri che mi 
conducevano da uu J orda all' altra , i cui soc- 
corsi e servigi- non mi costavano che qualche 
bagattella. Era libero come l' aria e non di- 
pendeva da alcuno. Li- persone eh’ io m’ era 
per tal mode affezionate non opponevano dif- 
ficoltà, ritardi nè opposizioni a’ miei voleri, e 
tutto pareva dirmi che io poteva percorrere 
l’Africa .intera. 

Quanto alle mie vetture, ie non doveva più 
contare sopra di esse. Quanto più si va lunge 
dalle colonie e si va verso il tropico^ il paese 
si- fa ogtior più aspro e montuoso. Non vi si 
vede più da tutte le parti che rupi e monta- 


Digitìzed by Google 



iqo • Viaggio 

gne, le cui gole sono per lo piò simili a pre- 
cipizi , e quindi impraticabili ai carri. 

Mi Vedeva così ridotto a viaggiare 'con buoi 
da carico ; meizo menò imbarazzante éd infi- 
nitamente più economico , perchè esigendo 
mollo minor numero di bestiame» mi dispen- 
sava dall’ averne d* inutile, e mi assicurava di 
poter trovare da per tutto quello che mi era 
necessario. • 

Ma m quella circostanza e col mio proget- 
to di* visitare gli Huzuana , mi rimaneva una 
terza prova da fare. Nessuno dei Pertasandali 
voleva servire di guida , e quindi ne veniva 
che i mezzi sui quali io aveva contalo e che 
fipo allora mi avevano riuscito per comunicare 
da un'orda all'altra, all’ improvviso, mi man- 
cassero.. Ì1 loro rifiuto, interrómpeva la catena 
delle mio corrispondenze , e mi era forza tro- 
vare il mezze di supplirvi e ;di ristabilirla da 
per me. Se fossi riescilo senza di essi a pe- 
netrare presso quel popolo che mi si dipin- 
geva oon sì neri colori , se riusciva a conci- 
liarmi la sua amicizia, nulla aveva io. più da 
bramare*;, uou doveva, esservi nazione colla 
quale non potessi lusingarmi di stringere ami- 
cizia } e si trovava assicurato in anticipazione 
il buon esito del mio viaggio. 
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Ma la mia gita presso gli Humana esser 
non poteva che .brevissima , e mi sarebbe sta- 
to impossibile il* progredire piu oltre. Siccome 

era mia intenzione di non lasciare il mio cam- 

• * 

po dell’ Oraftge che per alcuni mesi, noo ave- 
va porrato meco che un piccid fardello con- 
siderabilruente scemato dalle circostanze, e che 
già volgeva al. suo' termine. E quindi come 
sperare di formar relazioni senza avere dì che 
far denativi ? . • . 

So che il- selvaggio è naturalmente buono ; 
cioè a dire che dou farà il male seuza esser- 
vi provocalo ' T si potrà anche forse ottenere da 
lui qualche servigio gratuito. Non è già 1‘- in- 
teresse la passion sua dominante. Se agogna 
gli oggetti che gli si presentano , è piuttosto 
effetto di una speoie di curiosità infantile che 
un vero, bisoguo. 

Ma non . per questo 6Ì dee credere di poterne 
trarre un sionro ajuto , senza I’ esca di qual- 
che ricompensa. 

Un’ altra ragione ancora che mi obbligava 
ad affrettare il mio ritorno verso 1* Grange , 
era lo stato in eh’ io aveva lasciato il mio 
campOi La mia giraffa esposta sui piuoli po- 
teva guastarsi. Le mie collezioni, fruito d’ un- 
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dici mesi 'di stenti correvano tutte il medesimo 
rischiò., ed io doveva attendermi da Swanepael 
.più buona volontà che una realfe attenzione. 
Incaricandolo dell* inspezione generale'della mia 
carovana gli aveva ió dato nn' incombenza 
conveniente all* età sua e tale che esigeva poca 
fatica ; ei s’ era avvezzato ad pnà tal vita inat- 
tiva, e per ciò allorché aveva spazzato la miti 
tenda e latto il caffè od il te per me, credeva 
aver chioso la sua giornata.- 

Con nn tal nomo io non doleva contare 
gran- fatto . sull* attività che esigeva in tempo 
•della mia lunga assenza la cura" del mio cam- 
po; D* altronde , chi poteva rispondermi della 
▼ita d’ un vecchio ? • quand’ anche non avesse 
fatto che ammalarsi , quante inquietudini non 
doveva io concepire pel frutto, di tante fatiche! 

Iu mezzo a tanta perplessità ed irresolu- 
tezza , e nell* incertezza dei mezzi d' esecuzio- 
ne , presi il partito di consultare il mio fido 
Klaas. Nelle più difficili circostanze quel bra- 
vo uomo era il mio consigliere , ed aveva io 
sempre trovato in lui un buon senso pari al 
zelo ed al coraggio. Gli comunicai le mie ri- 
flessioni, i miei nuovi progetti’ e le difficoltà, 
mq che le speranze che in essi io travedeva. 
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Ei mi asooltò assai atteatameate ; indi bat- 
tendomi con una delle sue mani, mi disse 
che era del mio parere 6ulle mie nuove di- 
sposizioni, e principalmente sulle mie inten- 
zioni di non viaggiare piò oltre che con buoi 
da carico. u. Quanto poi alla brama vostra , 
soggiunse, di recarvi presso gli Hoznana, non 
ho bisogno di dirvi che io son pronto a par- 
tire anche all' istante; sapete che dovunque 
-ei piaccia condurlo , Klaas vi seguirà fedel- 
mente e di buon animo , ma se vi occorre 
qualche persona di buona volontà in mia com- 
pagnia , io vi rispondo per cinque de* miei 
compagni sui quali potete contare come so- 
pra di me sino alla morte. » 

Una tale protesta di devozione assoluta in 
un uomo di zelo sperimentato, la sicurezza 
ch’ei mi dava di qualche compagno risoluto 
e determinato, mi resero sì lieto e sublimarmi 
tanto la mia immaginazione, che in uu primo 
movimento, fui tentato di congedare tatto ciò 
che mi era inutile, e di partire senz* altra di- 
lazione. Ma un istante di riflessione mi arre- 
stò. Vidi che una mezza giornata mi sarebbe 
stata utile per dispormi ; differii quindi Ano 
al dimani mattina, e dato ordine ai cinque 
Tom. III. 9 
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uomini indicatimi da Klaas di star pronti a 
partire assai per tempo , dichiarai agli altri 
che li lasciava arbitri di se medesimi,, ma che 
avrei accettato quelli che si sentissero il co- 
raggio di segnirmi. 

11 mio nuovo piano era d’andare presso 
gli Huzuana e ritornare al campo dell'Orange, 
non per la strada da me tenuta , ma per 
un' altra qualunque che mi servisse a cono- 
scere nuovi popoli. Giunto al campo voleva 
prendere i miei equipaggi ed andare sempre 
per una strada diversa a deporli al Capo, 
onde poi ricominciare in epoche più opportu- 
ne , e con soli buoi da carico, un terzo viag- 
gio , dal quale io mi riprometteva un miglior 
esito che dal secondo, e nel quale voleva di- 
rigermi per le parti a levante del monte 
Camis. 

A tale impresa mi sembrava dover bisogna- 
re del soccorso degli Huzuana , e con tal di- 
segno voleva io dar loro la prova ed assicu- 
rarmi di essi. Del resto la mia nuova maniera 
di viaggiare più comoda e presta , non che 
meno dispendiosa , mi assicurava maggiori ri- 
sorse e facilità alle scoperte , speranza che 
ammaliava di già la mia immaginazione. 


Digitized by Google 



B1 LB VaILLAJIT 1q5 

All’ alba , tutta la mia carovana si trovò di- 
sposta alla partenza. Durante la notte , i grandi 
Namachesi avevano deliberato fra essi , e s’erano 
determinati a seguirmi come io lo avea pre- 
veduto , non per zelo o per coraggio , ma per 
mera paura d’essere attaccati da’Boschjesmani 
se fossero tornati indietro senza scorta. 

I miei Ottentotti che si credevano di gran 
lunga superiori a' grandi Namache6Ì , e che 
avrebbero avuto rossore di mostrarsi men va- 
lorosi , si fecero un dovere di mostrare mag- 
gior fervore ancora, ed il loro esempio trascinò 
tutta la rimanente frotta. Corachcsi , Caminu- 
cbesi , piccioli Namachesi , seguaci de’ Baster, 
tutti gareggiarono in zelo , in mostrarsi impa- 
zienti per la partenza. Que' porta sandali il cui 
raccooto aveva da prima destato un terrore 
sì grande , non erano più allora che un sog- 
getto di riso. Chi li motteggiava in un modo , 
chi nell' altro , chi diceva che se avevano ri- 
cusato di seguirmi era per tema di bagnarsi 
i zoccoli. 

Innanzi pensare alla partenza usai la pre- 
cauzione di chieder loro i pochi indizj che 
darmi potevano sulla strada da tenersi. Mi 
avevano detto che dopo uno o due giorni di 
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cammino "verso il nord , avrei trovato una 
vasta pianura terminala all* occidente da una 
catena di montagne; che doveva traversare il 
piano , e che fra le rupi e fra i monti avrei 
trovato lo stabilimento degli Buzuana A cui 
mi avevano parlato. 

Mi orientai con tali istruzioni e verso mez- 
zogiorno faécmmo la nostra prima fermata in 
riva ad un lago di sale. Questo sale cristal- 
lizzato , formava una crosta che 1* copriva , 
quanto era grande. Probabilmente s'era formato 
alla superficie e vi stava sospeso ; ma il tem- 
porale de’ dì precedenti vi aveva fatto entrare 
tanta pioggia che quella crosta si trovava a 
mezz* acqua. 

La mia gente era assisa in riva al lago di 
sale j e si preparavano a desinare , quando 
ravvisarono da lunge nella pianura , quattro 
«omini che la traversavano. Una tal vista li 
fece gelar di spavento. Gridarono eh’ erano 
Huzuana , e sebbene fossero dieci o dodici 
contr’uno temevano già d’ esserne assaliti. In 
un istante tntto il coraggio della mattina scom- 
parve ; mancò improvvisamente l’ appetito a 
tatti , • non so qual esito avrebbe avuto quel 
generale scompiglio se Klaas non fosse venuta 
ad avvertirmi della cosa. 


Digitized by Google 



DI LI YaiLIìKT 1Q7 

lo presi il mio cannoccbiale onde esami- 
nare i quattro forestieri , che mi parevano 
assai alti di statura j mentre gli Hnzuana die- 
tro il ritratto fattomi non erano che pimmei 
alti quattro piedi e mezzo al più. Tirai qualche 
colpo di carabina onde si accorgessero di noi., 
e ci videro infatti, ma solo per allontanarsi, 
e tosto scomparvero. 

Tra gli inconvenienti del viaggio , uno ve 
n’ era del quale i porta-sandali non mi ave- 
vano parlato , cioè un terreno voto e rilevato 
sul quale eravamo obbligati a passare, simile 
ad una pasta che fosse stata sorpresa da un 
fuoco troppo forte. Formava una crosta sepa* 
rata dalla terra , che poteva nascondere non 
solo innunaerabili famiglie d'animali, ma per* 
metter loro inoltre di fare parecchie leghe 
in tutte le direzioni sotterra. 

La maggior parte de' nostri buoi , e quelli 
specialmente che erano troppo carichi , vi si 
immergevano ad ogni passo circa un mezzo 
piede, e tali continue cadute li tormentavano 
e li rendevano furiosi. Noi medesimi non ne era- 
vamo esenti. Nel momento in cui ce lo atten- 
devamo il meno, il terreno cedeva sotto i nostri 
passi, ed è facile il comprendere quanta fatica 
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ed impazienza aggiunger dovesse una tale cir* 

costanza al nostro viaggio. 

A questo inconveniente se ne univa un altro, 
men sopportabile e più disperante ancora; quello 
cioè della cristallizzazione salina accennata più 
sopra, diffusa dappertutto e a tale che riverbe- 
randoci i raggi d’ un sole ardente, ci abbru- 
ciava ed accecava ad un tempo. La polvere 
leggera che la copriva e ne 'formava parte 
s’alzava intorno a noi al minimo colpo di 
vento. D’altronde noi medesimi, pei movi- 
menti indispensabili del viaggio , ne facevam 
sollevare densissime nuvole , che ci empivano 
il volto, pizzicavano gli occhi, e tormenta- 
vano le narici per cui dovevamo respirarla, 
ciocché ci cagionava una smania indicibile. 
Perfino le nostre labbra n’ erano talmente af- 
flitte , che al minime movimento per parlare 
gettavan sangue. 

Stava preparato a pormi in viaggio il dopo 
pranzo , onde sfuggire a tale flagello. Uu 
temporale che soppravvennc , sospese il tutto 
e ci obbligò a passare la notte presso al lago. 

Il contrattempo non fu però affatto perduto. 
L’industria è figlia della necessità; la mattina, 
avevamo tutti grandemente sofferto per gli ar- 
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dori del sole. I miei Ottentotti onde guaren- 
tirsene in avvenire , presero quante avevan 
pelli asciutte di pecore o gazzelle, e se ne 
fecero certi cappelli piani che ripiegati sugli 
orecchj ed allacciati con correggie sotto il mento, 
li rendevano simili, in caricatura, alle Alsaci 
de* contorni di Strasburgo allorché vanno pe’se- 
minati a sarchiare il loro tabacco ed i loro 
legumi . 

I forti dolori eh’ io risentiva agli occhi ed 
alla gola , il timore di provarne di più piccanti 
ancora , fecero prendere a me pure qualche 
precauzione. Non già per difendermi il capo 
com’ essi j il mio cappello abbassato e fornito 
di piume di struzzo , bastava all’ uopo ; ma 
voleva ripararmi anche gli occhi contro quel 
terribile riverbero, e farmi una specie di scu- 
do contro quelle nubi di polvere caustica che 
mi rendevano smanioso. 

A tale effetto mi costruii con fil d* ottone 
un picciol parasole , che copersi con un faz- 
zoletto , e che sebben leggero abbastanza per 
non stancarmi in modo alcuno mi divenne 
tuttavia utilissimo. Parve alla mia gente che 
ne fosse talmente comodo l’ uso , che tolti 
vollero seguire il mio esempio , e cangiata 
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forma alle pelli colle quali s* erano coperto il 
capo le trasformarono in parasoli. Avevano 
questi le più ridicole forme , è vero , ma 
producevano il loro effetto , e ci riescirono 
utilissimi in viaggio. 

Altra invenzione più burlesca ancora fo 
quella di alcuni de’ miei che avevano adattata 
una gran pelle di bufalo a quattro stanghe e 
la portavano a guisa di baldacchino. 

Le sole femmine, sopportarono coraggiosa- 
mente l’estrema fatica d'un si straordinario 
viaggio. Niente uè alterò l* allegria. Sempre 
leste egualmente, e sempre giocose , non fa- 
cevano che celiare a spese degli uomini e delle 
bizzarre loro invenzioni. Io pure era a piedi 
come le femndine sì per non istancare i ca- 
valli, si per non arrischiare la mia vita sopra 
quegli animali che inciampando ad ogni istan- 
te mi avrebbero inlallibilraente fatto rompere 
T osso del collo. Del resto nella circostanza 
in eh’ io mi trovava , era d’ incalcolabile van- 
taggio per me la costanza a tutte prove di 
quelle femmine. Serviva di stimolo e d’ esempio 
all’ avversione ed all’ indolenza di quegli uo- 
mini , che non conoscendo i motivi particolari 
del mio viaggio , noi riguardavano che come 
uua stravagante temerità. 
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Nel corso della giornata ad onU delle no- 
stre precauzioni e de’ nostri parasoli avemmo 
a patire ancor più del solito. Fosse effetto 
del caldo eccessivo , o del clima e della 
polvere salina , ci sortì a tutti più volte il 
sangue del naso , ed avemmo fortissimi mali 
di capo. 

La febbre che probabilmente accompagnava 
tali sintomi, fe’ provare a tutti cosa non mai 
provata da’ miei selvaggi, e nuova a .me pure; 
vertigini cioè , ed anzi un vero delirio. Ci 
pareva vederci dinanzi , case , carri , città , 
kraali , greggie numerose , mille oggetti diversi 
ialine che variavano figura e si trasformavano 
a inano a mano che si andava innanzi. 

Ma ciò che è più da osservarsi e ci fece 
sentire la realtà ed il pericolo della nostra 
situazione , 6Ì fu che nessuno di noi vedeva i 
medesimi oggetti, e che ciò che era. nna mon- 
tagna per l'uno, rassembrava un Game all' al- 
r altro. In breve però cominciammo a non 
badare a quelle fantastiche visioni ; ed a forza 
di accertarci coll’ esperienza che eran tutte 
cose immaginarie non ci lasciammo più adom- 
brare. 

» 

£ vero che l’ effetto di esse non era eo- 

9 * 
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stante. In certi momenti cessavano del latto , 
e perme ttevano a* nostri occhi di non più 
vedere gli oggetti che quali erano realmente. 
In altri per lo contrario la nostra facoltà vi- 
siva si faceva improvvisamente nulla ; ci col- 
piva una quasi assoluta cecità , e restavamo 
come ciechi per parecchi minuti. 

La mia gente attribuiva ad effetto di stre- 
gheria sì contradditlorj ed esclusivi feuomeni. 
Ma io li credetti principalmente cagionati dal- 
r azione del sole , perchè sebbene da più di 
sette settimane avesse abbandonato il tropico , 
e direttosi all’ equatore non ci inviasse più 
che obbliquamente i suoi raggi , aveva tal- 
mente infiammato la terra, e 1* aria era sì cal- 
da, che il termometro era sempre oltre i cento 
gradi. 

Ma qualunque fossero le cagioni, influirono 
esse sul mio temperamento. Da quell' epoca 
in poi andai soggetto ad emorragie ed emi- 
cranie che m’ erano sconosciute dapprima , e 
eh’ io conserverò probabilmente pel resto della 
mia vita. 

Nulla dissi del tormento della sete al quale 
fummo condannati nel nostro viaggio. Non già 
che non trovassimo acqua in abbondanza, men- 
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tre il temporale del dì innanzi ne aveva la- 
sciato da per tutto ; ma le terre lavate da 
essa scorrendo, la rendevano salsa a grado elle 
non era possibile berne. I nostri buoi av- 
vezzi a bere a fonti salmastre, vi si adattaro- 
no e fa ventura. Quanto a me mi sarebbe 
sembrato bere salamoja : per buona sorte tro- 
vammo qualche volta , nelle cavità delle rupi 
qualche deposito potabile formato dalla pioggia. 

Il terzo dì riconobbi finalmente la pianura 
e le montagne descrittemi dai Portasandali ; ma 
quando io mi servo del vocabolo pianura, non 
si dee affiggervi il significato che ha nella no- 
stra lingua. In Afrioa si chiamano con tal no- 
me gli spazj ed i terreni cinti d’ alte monta- 
gne, sparsi di rupi e piccole collinette. 

Ci inoltrammo quindi per la così delta pia- 
nura, ed aveva rirapetto le moutague che m*era 
stato detto essere il ricovero degli Humana. 
Non erano che cinque o sei leghe da me di* 
stanti , e mi sembrava si estendessero ed an- 
dassero a perdersi in direzione sud e nord ; 
ma non era sì folle d’ andarmivi ad invischia- 
re alla ventura. 

D'altronde non era possibile inviar pre- 
cursori a far la scoperta ed a disporre gli 
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animi , secondo il solito. Coloro tra’ miei , ai 
quali avessi fatto una tale proposizione avreb- 
bero assolutamente ricusato. Nè voleva io met- 
tere a sì gran prova 1* attaccamento di Klaas , 
per quanta devozione mi avesse fino allora di- 
mostrato. Nell* imbarazzo dunque iu eh’ io mi 
trovava volli contare sopra me solo, ed atten- 
dere, per decidermi a prendere un partito, le 
circostanze secondo si fossero presentate. 

Feci dunque far alto, ed ordinai che si riz- 
zassero le tende. Era mia speranza di scor- 
gere la notte i fuochi degli Hnzuana. Quel 
segnale mi avrebbe iudicato i luoghi ove abi- 
tavano, ed orientandomi e dando una direzio- 
ne al mio viaggio, fatto sì che io non andassi 
errando fra l' incertezza. Ma a tal fine non biso- 
gnava farsi vedere da essi , e per conseguenza 
conveniva astenersi dal fuooo per parte nostra. 

Una tale misura diveniva però impraticabile. 
Al mio arrivo aveva veduto zebri in grau nu- 
mera. Aveva veduto in piò gran numero an- 
cora di que' gnu de’ quali ho parlato più so- 
pra , e tanti animali salvatici dovevano attrarre 
di carnivori. Ora come arrischiarsi a passare 
una notte senza fuochi , in paese sconosciuto 
e molto probabilmente infestato da bestie fe- 
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roci ? Rinunciando per tal modo alla mia pri- 
ma idea , cominciai a battere i contorni ed a 
fare no’ esatta ronda con alcuni de’ miei , onde 
assicurarci se avevamo qualche vicino nimico. 
Indi al cader delle tenebre diedi ordine che 
si accendessero grandi fuochi , e che si molti- 
plicassero assai , disponendoli però in maniera 
che potessero servirci a scorgere da lnnge ciò 
ehe accadesse di pericoloso per noi. 

Nel tempo medesimo onde tenere in rispetto 
gli Iluzuaua , casochè taluno di essi ci avesse 
scoperto , feci fare una scarica generale di 
moschetleria , e volli che si tirasse di tempo 
in tempo qualche colpo di fucile durante la 
notte. 

Non tardai a vedere ben lunge verso il sud, , 
un grandissimo fuoco eh' esser pareva un in- 
cendio d’ aride stoppie. Ma più vicino ed all’oc- 
cidente , ne vidi tre altri che sospettai poter 
essere segnali. Da questi io deduceva trovarsi 
a me vieina qualche tribù d’ Huzuana o d* al- 
tra nazione , ed iu conseguenza risolai di ac- 
costarmi a quelle montagne , appena avesse 
aggiornato. 

Quando si trattò di partire mi vidi arre- 
stato di bel nuovo dalla irresolutezza della mia 
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gente , che ridestali i primi terrori , temerà 
di inoltrarsi. Allorché avevano lasciata 1* orda 
dai sandali , il pericolo non s’era mostrato che 
in lontana prospettiva e si era affrontato. Ma 
allora che si considerava dappresso, e ch'era 
ingrandito dall’ immaginazione , faceva gelare 
il coraggio di tutti. 

Quelle pattuglie, quei fuochi, quelle pre- 
cauzioni di sicurezza , che io aveva credulo 
dover prendere per la notte , avevano aumen. 
tato lo spavento. Si temeva di già che io vo- 
lessi andare al di là del paese degli Huzuana. 
Si accusava Klaas d’ avere ingannato i suoi 
compagni , dando ad intendere eh’ era mio 
disegno, quando avessi visitato quella nazione, 
di far ritorno al campo d* Orange , mentre i 
miei passi e tutti i miei preparativi sembra- 
vano indicare progetti da questo diversi , ed 
il ragionamento non era mal fondato , mentre 
nulla aveva io detto d' un prossimo ritorno. 

Tale era 1’ imbarazza ognor rinascente della 
mia situazione. Il gran numero di persone che 
io conduceva meco , la loro inerzia , pusilla- 
nimità 3 insubordinazione , mi suscitavano ri- 
petuti ostacoli che sospendevano il mio viaggio 
e b’ opponevano a’ miei progetti. Già più e più 
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tolte aveva io formato la risoluzione di libe- 
rarmene, e continuare il viaggio col solo Klaas 
e coi quattro pe J quali si faceva garante. 

Tuttavia innanzi venire a tale estremità , 
volli assicurarli in persona del prossimo mio 
ritorno , e compiere per tal modo la promessa 
che Klaas aveva loro fatta. Dichiarai dunque 
che, visti gli Huzuaua e percorse le loro mon- 
tagne, mi sarei rivolto pel sud-uest al mare 
o all* imboccatura del fiume de’ Pesci , c che 
risalendo in appresso il fiume siachè avessimo 
un guado per valicarlo , ci saremmo recati al 
campo dell’ Orange. 

Un simile progetto era ben arduo per il 
luugo giro ed il considerabile circuito a cui 
ci obbligava. Ma bastò a calmare quelle menti 
semplici che a ciò non pensavano , e che av- 
vezze a vedere il sole che -s’alza e tramonta 
tutti i giorni , senza inai riflettere al suo an- 
damento, e senza pensare al dimani, non in- 
tendevano che fosse questa strada per la parte 
occidentale , e solo la consideravano qual via 
di ritorno. 

Il mio discorso non potè far rinascere lo 
smarrito coraggio , ma ridestò le illusioni della 
speranza in tatti i onori ; conveniva profittarne 
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per giungere a' miei ani. Allorché diedi il se» 
guale della partenza tutto fa in movimento nel 
mio campo come per lo passato ; ma non vi 
fu chi mostrasse quel zelo in obbedire che as- 
sicura per metà il buon esito. Mi seguirono, ed 
ecco tutto ; presentii però allora che avrei du- 
rato molta fatica a prolungare l’errore. 

Prevedeva di non trovare acqua buona, 
prima d’ esser giunto alle radici dei monti; 
ma la mia gente , nel lor terrore , si disper- 
deva sì di sovente per guadagnar tempo e ri- 
tardare il momento dell’ arrivo che ne trova- 
rono. Mi convenne fermarmi e piantare la tenda 
sebbene non avessimo fatto che quattro leghe 
di strada. 

Durante la notte si videro i fuochi mede- 
simi del dì innanzi. Finalmente allo spuntare 
del giorno presi il partite d’andare io mede- 
simo a fare la scoperta, portando meco qual- 
che cosa da regalare. 

Klaas non venne meco ; era egli troppo 
necessario al campo , e ve lo lasciai afiìuchè 
potesse in caso di scompiglio tenere in freno 
e sedare tutta quella gente ; ma mi feci ac- 
compagnare da qaattro altri uomini,, che si 
offerirono spontanei a seguirmi, ed armati 
come me da capo a piedi. 
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Cominciai a dirigermi , per qaanto mel per- 
mettevano i burroni e le gole , verso il site 
ove avevamo osservato i fuochi. Giunti che 
fummo con tutta precauzione alle falde del 
monte , convenne risalirlo verso il nord per? 
ohe m' accorsi allora che le deviazioni ci ave- 
vano fatto scendere troppo sotto. 

Lo spazio che fui obbligato a percorrere io 
tutti que’ giri forzati , non mi presentò che 
rupi sopra rupi con punte sovrapposte. L’ aspet- 
to era veramente orrido , e senza qualche pianta 
meschina e bistorta , che mostrav a di tratte 
in tratto la trista sna vegetazione t non vi si 
sarebbe ravvisato che il quadro desolante di 
una natura disanimata e morta. L* orrore di 
quel luogo silvestre era accresciuto dal pro- 
fondo silenzio ; adirasi solo tratto tratto il 
lugubre strillar de’ damani , non che il rauco 
grido degli uccelli di rapiua che squarciavau 
gli orecchi. 

Io temetti effettivamente che l’ errore eh» 
ci aveva smarriti ci esponesse a qualche spia- 
cevole accidente, e questo errore fu quello ap- 
punto che per la più fortunata combinazione mi 
feoe discoprire ci» che io cercava con tanta 
incertezza ed ansietà. 
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Scorrendo qna e là per quelle gole, scor- 
gemmo recenti vestigia d* uomo , che coudu- 
cevano a certe rupi sulle quali ci rampicamrao, 
ed ove trovammo ceneri calde e qualche avanzo 
di carboni ancora accesi. Ciò dimostrava ad 
evidenza che ivi erano stati accesi fuochi la 
notte , e que’ rimasugli tuttora sussistenti ci 
indicavano che il paese era abitato, e che non 
eravamo lontani dall’ oggetto delle nostre ri- 
cerche. 

Con tutte le precauzioni da noi usate, una 
simile scoperta ci fece tuttavia crescere in 
cautela ! Dopo qualche po’ di strada si giunse 
finalmente ad un ruscello che sboccava da una 
stretta fra monti. Pasceva qnalche vacca sulle 
sue rive, e quattrocento passi più lunge, 
verso dove il ruscello sortiva, era fabbricato 
un certo oumero di capanne, ed era quello 
un oarnpo d’ Huzuana. 

Iii quel momento non v’ era fuori che al- 
cune donne , le quali misero tutte in vederci 
un grido d’ allarme ; ed a quel segnale gli 
uomini sortirono dalle capanne armati d’archi 
e di freccie , e tutto lo stuolo ingolfandosi 
nella stretta andò a piantarsi su di un’ emi- 
nenza , donde stette ad osservare a pie’ fermo 
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ciò cbe Facessimo , onde regolare sulla loro 
condotta la nostra. 

La lontananza faceva sì cbe non mi fosse 
possibile spiegarmi con parole ; e poi che dire 
a gente di coi io non conosceva il linguaggio? 
Presi dunque il partito di far uso d' una lin- 
gua che potevano comprendere e facemmo loro 
insieme co’ miei tutti quei segni d’ amicizia 
che ci furono suggeriti dalla circostanza. Ma 
un tale linguaggio era affatto nuovo per loro; 
non lo intesero e mi vidi ridotto a far uso 
del solo intelligibile per essi , vale a dire di 
quello dei donativi. 

M' inoltrai dunque verso le loro capanne 
che trovai tutte vuote ad eccezione d’ una sola 
nella quale era rimasto un picciol cane. All’ in- 
gresso d’ un’ altra era rimasio un mucchio di 
canne e qualche osso aguzzato , certamente 
destinato a formarne Treccie ; e come 6Ì fa 
venire un animale domestico , coll’ esca di 
qualche goloseria, deposi presso a quegli a- 
vauzi , tabacco e grani di vetro , dopo di che 
tornai al primo mio posto. 

In tempo di tale operazione si erano allon- 
tanati ancor più. Ma quando fui ritirato, tor- 
narono ad accostarsi , e vennero a raccogliere 
ciò che io aveva deposto. 
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L’ attenzione colla quale esaminarono il tut- 
to 3 la gioja che produsse in essi , a quanto 
pareva , tal vista , mi fecero sperare che con 
tali preliminari d’amicizia avrei potuto abboc- 
carmi con loro. Mi avanzai di bel nuovo co 
miei seguaci, ma si ritirarono una seconda 
volta. 

S* allontanarono però molto meno della 
prima. Osservai anzi che pareva discutesse- 
ro fra di loro, e mi lusingai che forse non 
avrebbero tardato gran fatto ad entrare in con- 
ferenza. Credetti dunqne di dover sollecitare 

10 scioglimento. Presi una nuova offerta di 
tabaceo e granelli di vetro , e mostrandoli 
loro, mi avanzai solo verso di essi. 

Un tal mezzo di trattativa produsse il sno 
effetto. Uno dello 6tuolo si staccò da' suoi e 
mi si accostò alla distanza di cento passi per 
chiedermi chi io fossi e cosa volessi ? Osservai 
con sorpresa che colui era nero, mentre tutto 

11 rimanente dell’ orda , uomini e donne , lo 
era molto meno degli Ottentotti medesimi. Ma 
ciò che mi fece stupire ancor più , si fu 1 u- 
dirlo interrogarmi in ottentotto. Risposi nella 
stessa lingua che io era un viaggiatore il qua- 
le aveva volute conoscere il paese da essi a- 
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bilato , e cbe bramava , se era possibile, di 
esservi ricevuto amichevolmente. 

Allora ei venne a me. I miei quattro uo- 
mini s’accostarono pur essi e non minore fa 
la loro maraviglia della mia , in vedere un 
individuo della loro nazione. Intavolarono to- 
sto il discorso con esso lui, lo assicurarono 
della verità di ciò che io gli aveva detto, e 
guadagnarono talmente la sua confidenza, che 
tosto fe’ segno a' suoi compagni di veuire. 

Le donne piò diffidenti e circospette resta- 
rono presso alle capanne attendendo cosa fosse 
risultato , e guardandoci con curiosità. Ma gli 
uomini accorsero tutti. Distribuii loro il ta- 
bacco ed i grani di vetro cbe aveva mostrato, 
e que* lupi feroci, al dire di chi me gli aveva 
descritti , divennero meco altrettanti agnelli. 

Ma appena era io riuscito a dimesticarli , 
mi convenne separarmi da essi. La mia gita 
aveva consumato molte tempo. La giornata era 
assai avanzata e non voleva, rimanendo più ol- 
tre, destare qualche inquietudine tra la mia 
gente, od espormi a smarrire la strada di 
notte in sconosciate paese. 

Dichiarai quindi agli Huznana che il dimani 
farei veaato ad accamparmi ia riva ai loro 
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fiumicello. Gli assicurai di bel nuovo che a- 
vrebbero trovato in me un amico sempre pron- 
to a far loro cosa grata e a difenderli ; come 
pure che non avrebbero avuto a temere in- 
sulto o male alcuno per parte dei miei ; ma 
dichiarai loro nel tempo stesso che se avessi 
avuto a dolermi di essi nella benché minima 
cosa , avrei fatto uso di tutti i miei mezzi che 
asserii essere di molto superiori ai loro. 

L’ ottentotto fu quello che mi servi d’ in- 
terprete onde spiegare tutto ciò, e col di lui 
mezzo ebbi la più soddisfacente risposta ; ei 
parlava oltre la lingua ottentotta passabilmente 
anche l’olandese. Mi offerì infine cortesissima- 
mente di servirmi di guida fino al mio campo, 
di passarvi la notte , e di far ritorno il dimani 
all’ orda con me. Egli era contentissimo di 
trovare compatriotti coi quali poter parlare la 
sua lingua patria , ed io lo era del pari in 
vedere in esso lui una buona fede che mi per- 
metteva di esercitare la mia j accettai dunque 
1* offerta e partimmo. 

Il lettore certamente s’aspetta che strada 
facendo io 1* interrogassi sull* avventura che 
lo aveva trapiantato presso gli Huzuana. Ei mi 
raccontò che era originario dei contorni del Ca- 
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xrtis ; che era vissuto lungamente suddito della 
Compagnia; ma che alcuni cattivi trattamenti 
ed ingiustizie , lo indussero a disertare con 
uno schiavo negro appartenente allo stesso 
suo padrone , e che dopo molti giri era venu- 
to a cercare asilo e protezione presso gli Hu- 
znana. Il negro era morto d'una freccia avve- 
lenata in una scaramuccia dell’orda con altra 
orda straniera ; ed ei rimasto solo continuava 
a vivere co' suoi antichi protettori, de' quali il 
suo coraggio lo aveva reso come capo. 

Io trovava scusabile la sua diserzione perchè 
mi sembrava giusta; ma non sapeva compren- 
dere per qual ragione avesse preferito rimanere 
tra masnadieri , tra assassini e ladroni di pro- 
fessione, e gli feci qualche rimprovero sul pro- 
posito. Ecco ciò che potei ricavare da'suoi di- 
scorsi. 

Gli Buzuana non sono già assassini di pro- 
fessione come credete, mi disse egli. Che se 
qualche volta spargono il sangue, ciò non av- 
viene per indole crndele, ma per una giusta 
rappresaglia che fa loro impugnare le armi. 
Assaliti e perseguitati dall' altre nazioni , si 
videro costretti a fuggire in luoghi inaccessi- 
bili , fra sterili montagne ove eglino soli pos- 
sono trovar di che vivere. 
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Se trovano qualche gazzella o qualche da- 
mano , se le ninfe delle formiche 6ono co- 
piose , se qualche buon vento mena abbon- 
danza di cavallette , non sortono d’ infra le 
loro rupi. Ma se mancano di cibo , guai alle 
viciue nazioni. Dall’ alto dei loro monti spa- 
ziano collo sguardo all’ intorno , e la prima 
greggia che scorgono vanno a rapirla o scan- 
narla secondo le circostanze ; ma se rubano 
non uccidono però mai che per rappresaglia, 
per difesa della vita o per vendicare antichi 
torti. 

Accade però talvolta che dopo una gita la 
più faticosa tornino a casa colle mani vote, 
o perchè disparve la preda o perchè sono stati 
rispinti. Allora le femmine irritate dalle grida 
e dalla fame dai loro bamboli che piangono pel 
bisogno montano sulle furie. Ingiurie, minaccie, 
rimbrotti , tutto è da esse posto in opera» 
Vogliono separarsi; vogliono abbandonare ma- 
riti senza coraggio , ed altri cercarne forniti 
d’ industria bastante per dare di che vivere 
alle loro mogli e figli. Finalmente dopo avere 
esaurito quanto possono suggerire la rabbia 
e la disperazione, staccano il loro picciolo 
grembial di pudore e lo dan quanto possono 
Giulia faccia ai loro mariti. 
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DI tutti gli affronti è questo il più oltrag- 
gioso per essi , nè vi resistono mai. Resi per 
tal modo furiosi, calcano 6ul capo il loro el- 
mo di guerra , fatto della nuca di jena il oui 
lungo pelo forma una criniera ondeggiante 
sul loro cdllo, partono da forsennati e non ri- 
tornano che portando seco qualche po’ di ra- 
pito bestiame. 

Le donne vanno allora ad incontrarli , li 
carezzano e ne esaltano il coraggio ; nè più si 
pensa che a divertirsi e banchettare ; si di- 
mentica il passato , sinché nuovi bisogni ripro- 
ducano nuore scene. 

.Tali erano in sostanza le particolarità colle 
quali la mia guida procurava di giustificare la 
condotta de’ suoi colleghi , figlia della neces- 
sità e resa abbastanza legittima dalla qualità 
di selvaggio. A chi ha leggi, ordine sociale* 
costumi e pregiudizi da tutte ciè derivanti , 
apparir deve mostraosa cosa , sia pur anche 
tra selvaggi,' quella di un’orda di ladroni, 
sempre dediti alla rapina, alla guerra, ai pe- 
ricoli che trae seco , onde evitare il flagello 
della fame e trovare i mezzi di saziarsi. Ma 
qual popolo è veramente più selvaggio? Quella 
che già coltivatore , possiede bestiame d«- 
Tom. 111. io 
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mestico , 6Ì domicilia in un dato paese piuttosto 

che in un altro , conosce i cambj ed un po*’ 

-di commercio , o quello che conta semplice- * 
niente sulla sua forza , ed attende il momento 
del bisogno onde procurarsi ciò che gli manca?- 
Le leggi , l’ordine sociale, i '00510011, son cer» 
tamento cosa da preferirsi.; ma i mali ohe so- 
vente traggono seco diminuiscono infinitamente 
..a’ miei occhi la sciagura di non conoscerli e 
d’ abitare un deserto, ' • 

Il mio ottentotto arrivando al campo , pro- 
dusse colla sua presenza una speoie di mara- 
viglia, nò credo avrebbe potuto produrla mag-' 
giore se fosse caduto dalle nuvole. Tosto gli 
furono tutti intorno e si volle sapere per quali 
singolari avventure ei si trovasse tanto lontano 
dal suolo nauo. No 3Ì lasciò che riposasse la 
notte j i curiosi non lo abbandonarono un 
istante, e trattatolo alla meglio, tutto il 
tempo fino al momento della partenza fu im- 
piegato in interrogazioni e risposte. . 

Il dimani andai come aveva promesso a pian- 
tare la tenda in riva al ruscello. Per via tro- 
vai ancora quella sostanza salina di cui ho fatto 
cenno più sopra ; ma sul monte piò non esi- 
steva , cd io non ne vidi vestigio, 
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Be il ritorno cieli'* ottentotto tranquillò gli 
Huznana , ciò eh* ri disse di me ispirò la più 
graode fiducia. Appena io fui stabilito reonero 
tutti a visitarmi con amicizia; pareva quasi 
die una dolce fratellanza ci unisse già da gran 
tempo ; ma non così fu della mia genti*. Quel 
nome d*Huzuana aveva colpito gli animi d’ un 
terror tale, la prevenzione contro quel po- 
polo aveva messo sì profonde radici che net* 
potevasi guardarlo ohe eoa orrore e spavento , 
e fino all* istante in cui ci dipartimmo da 
esso fu sempre guardato sotto il medesimo 
aspetto. 

Tale era stalo nel primo mio viaggio il ter- 
rore concepito pei Caffri ; nè sperava di riu- 
scire. a diradare l'uno o 1’ altro. Il selvaggio 
ciato di nemici e pericoli dev’ essere sospettoso, 
diffidente ; che se nel numero di ninnici che 
deve paventare taluno ve n’ha di veramente 
formidabile , non è allora più diffidenza ma 
terrore il suo. Il solo nomo lo fa tremare ; 
crederà di esso le più inverisiinili storielle, 
le più ridicole favole , ed eccolo vinto senza 
combattere. Basta una prima spedizione coro- 
nata d’ esito felice per decidere dell' ascendente 
di un’ orda sopra tutte le èlitre. Tale è la for- 
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tona degli Hnzuana ; il nome loro snona unito 
allo spavento in sul labbro di tutti , la loro 
fama va di contrada in contrada , fino al Capo 
medesimo ove si spacciano sai loro conto le 
più assurde novelle. La loro vita errante le 
accredita ancor più; V impossibilità di cono- 
scerne le vere forze le raddoppia agli occhi 
de’ selvaggi e si credono in gran numero per- 
chè si vedono sempre in attività e perchè sor- 
prendono sempre all’ improvviso. 

L’orda loro poco cousiderabile in se stessa, 
lo era ancor meno in quel tempo per la lon- 
tananza di parte di coloro che la componeva- 
no. Erano andati a fare ciò eh* essi chiamano 
la provvigione , e non rimaneva al kraal che 
ventisette uomini , sette donne e qualche fan- 
ciullo. Attendevano questi il ritorno de’ loro 
compagni onde abbandonare que J luoghi, e re- 
carsi pel sud-uest , verso l’ imboccatura del- 
1' Orango. Uomini che pel genere loro di vita 
temono sempre d’ essere assaliti , o continua- 
mente astretti a lontanissime gite , non pos- 
sono abitare gran tempo in un sito medesimo. 
Eran essi solo di passaggio accampati al rn« 
scello ; ed era stato un paro accidente fortu- 
nato per me quello di trovarvcl*. 
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L* Huzuana è dì picciolissima ttalnra , ed 
un uomo di cinque piedi è assai alto fra essi; 
ma que' corpicciuoli ottimamente proporzionali, 
congì ungo no ad una certa forza ed agilità sor- 
prendente, una certa presenza audace e fiera, 
che impone a vederli e che mi piaceva infini- 
tamente; di tutte le stirpi di selvaggi da ine 
conosciate, nessun' altra mi parve dotata dk 
tanta attività di spirito e di sì robusta costi- 
tuzione. 

]La loro testa, sebbene abbia i principali 
caratteri di quella d’ ottentotto , è tuttavia più 
rotonda pel mento. Son anche mollo men neri, 
ed hapno quel color plumbeo del malese, che 
al Capo chiamasi color bouguinée. I loro ca- 
pelli poi più crespi ancora , so» sì corti che 
io gli credetti quasi rasi. Il naso è più stiac- 
ciato ancora di quello dell’ ottentotto, e può dirsi 
quasi ebe non ne hanno, o non consiste che 
in due narici ben compresse di cinque o sei 
linee al più di prominenza. Quindi òche io il 
quale solo fra tulli aveva un naso all’ europea» 
rassenibrava agli occhi loro un brutto scherzo 
di Natura. Non potevano essi assuefare lo sguar* 
do a tal differenza che consideravano in me 
qual mostruosa deformità , e pei primi giorni 
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lì vedeva tutti cogli occhi fissi sul mio volto , 
e con una apparenza di sorpresa veramente ri- 
sibile. 

Da questa nullità di naso risulta che 1’ Hu- 
anana veduto di profilo è brutto e somiglia al 
siiniotto , e veduto in prospetto , gli si trova 
a prima giunta qnalchc cosa di straordinario 
perché sembra che la di lui fronte occupi più 
della metà del suo volto. Tuttavolta ba tanta 
fisionomia ed occhi si grandi e vivaci che con 
tutto 1* aspetto suo di singolarità è alquanto 
gradevole a vedersi. 

• Il calore dei clima nel qaale ei vive lo 
dispensa dal far nso di vestimento; ed è quindi 
sudo per tutto Tanno ad eccezione d* nu pio* 
eiolo jackall allacciato sulle reni con una cor- 
reggia la cui estremità gli cade sui garretti. 
Una sì costante abitudine di nudità lo rende 
talmente insensibile alle variazioni dell’ atmo- 
sfera che allorquando dalle sabbie ardenti del 
piano si trasferisce in ròezzo alle nevi ed al 
gelo delle montagne , non sembra accorgersi 
nemmeno del cangiamento. 

Il suo tugurio non rassomiglia ponto a quello 
dell’ ottentotto. E verticalmente diviso per mezzo, 
di modo che nna capanna ottentotta ne farebbe 
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dne d* Huzuana. Nrlle migrazioni si lascia sua- • 
sisterc il kraal affinchè se qualche altra orda 
della nazione venisse a passare di là-, possa 
Sortirsene. Per viaggio que’ girovaghi non han- 
no altro modo dì riposo che sotto una stuoia 
.Sospesa ed inclinala sopra due bastoni. Sovente 
anche dormono essi sulla dura terra , e si 
contentano allora d* ona roccia sporgente per 
ricovero , e tutto serve a gente il cui tempe- 
ramento resiste a' piè* gran stenti. 

Ciò nou ostante , se si fermano io qual- 
che sito per farvi dimora , e «e vi trorano 
materiali per la costruzióne delle loro capanne, 
vi' si fabbricano un kraal ; ma partendo , lo 
abbandonano come gli altri e così succede di 
tutti quelli ohe si costruiscono. 

Quest’ abitudine di travagliare pei loro si- 
mili indica ua carattere sooialc ed una tendenza 
a lare il tiene ; o di fatti sono essi non solo 
buoni mariti c buoni padri , ma anche ottimi 
amioì. Tutti quelli che a titano il medesimo 
kraal nulla hanno di loro proprio; tutto ap- 
partiene a tutti. Se incoutrano altre tribò della 
loro nazione , s 1 acoolgono , si difendono , si 
fan servigio fra di se, si tratraoo in somma 
come fratelli , qnand’ anche non si fossero mai 
veduti. 
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L' Huzuana naturalmente -agile • bea dispa- 
ilo si rampica per gioco sulle piti alte velie 
dei monti, e tale disposizione fu per me van- 
taggiosissima cosa. II ruscello presso al quale 
io 6tava accampato aveva un sapore ramiguo 
ed un odore sì nauseoso che ne rendeva 
r acqua insopportabile a bersi. Il mio bestiame 
avvezzo alle cattive acque del paese si con- 
tentava di quella, ma temeva che la mia gente 
ne risentisse danno e non voleva ne bevesse. 
Gli Ilu 2 uana non avevano latte da darmi per- 
chè, non possedevano che qualche cattiva vacca 
rubata. Chiesi quindi loro se conoscevano 
qualche buoua sorgente e non lontana ove 
poter mandare i miei a far provvigione j e .sut 
momento 6enz* altra risposta partirono, si ram- 
picarono sulle loro montagne ed in meno di 
dne ore mi portarono tutti i miei otri ed i 
miei vasi pieni d’ un’ acqua eccellente. 

Per tatto il tempo del mio soggiorno in- 
torno a quel ruscello mi resero essi il mede- 
simo servigio, ponendovi ognora lo stesso- zelo 
e rapidità. Uno di tali viaggi avrebbe costato 
un’ intera giornata a* miei ottentotti. 

Allorché sono ia giro, la mancanza d* acqua 
non dà loro fastidio, nemmeno in mezzo ai 
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deserti. Per un arte particolare sanno essi sco- 
prire quella che sta nascosta nelle viscere della 
terra , ed il loro istinto in qnesto proposito à 
superiore a quello degli altri africani. Gli ani- 
mali in simil caso sentono l* acqua, ina non 
la sentono che al fiuto ; è da credersi che la 
corrente d’ aria ue porti loro gli effluvj , e 
per conseguenza debbono trovarsi contro il 
vento; In tempo del mio soggiorno nel deserto 
durante il primo viaggio , i miei selvaggi mi 
ayevaub dato saggio più volte d' una tal fa- 
coltà ; ed io medesimo ammaestrato da essi 
l’ aveva acquistata come già riferii nella mia 
relazione. 

L’ Hnzuana più destro ancora non ha biso- 
gno cfie della sua vista. Si corica boccone , 
guarda ben lontano , e se lo spazio da lui 
percorso cogli occhi asconde qualche sotterranea 
fonte , s'alza ed addita il sito. Basta a lui 
onde scoprirla, quell' esalazione eterea e sottile 
che svapora sempre da qualunque corrente 
d’ acqua , allorché non è troppo profuada- 
mente sotterra. 

Quanto ai laghetti ed altri depositi esteriori 
formali dalle piogge * hanno essi un J evapora- 
zione sensibile che glieli fa indovinare auch« 
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se siavi qualche eminenza o collina di mezzo. 
Che se trattisi d’ acque correnti, come fiumi 
o ruscelli , i loro vapori più abbondanti ari-* 
cora , glieli iudicano con tanta precisione , 
che potrebbero segnarne la direzione e perfino 
le tortuosità. 

Ho tentato di studiare 1* arte degli Huzuana 
in tempo che vissi con esso loro. Mi vi sono 
esercitato col loro esempio e direzione , ed era 
giunto coro' essi a riconoscere le più ' sicure 
indicazioni. Eppure la mia abilità era ben lon- 
tana dalla loro , e fosse debolezza d* organi x> 
mancanza d’ abitudine , io non disoerneva più 
l'acqua alla distanza di trecento passi mentre 
essi la vedevano e distinguevano assai chiara- 
mente a più considerabili distanze. 

L’ Huznana non ha per armi che 1’ arco e 
le Treccie ; son queste cortissime e si portano 
sulle spalle entro un turcasso lungo circa di- 
ciotto pollici e largo quattro , fatto di' cortec- 
cia d’ aloè e coperto della pelle d* una specie 
di lucertola che que' nomadi trovano in tutti i 
loro fiumi , e notabilmente in riva all’ Orange 
éd al fiume de’ Pesci. 

Io era nella necessità di far sussistere uno 
stuolo numeroso di’ genie} e di più bramoso 
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che 1* orda partecipasse dell* abbondanza di 
salvaggina eh* io ritraeva dalla mia cacoia gior- 
naliera ; e v’ era sempre no gran nnmero 
d* Huzuana che mi accompagnava. Se andava 
a caocia pei monti mi rampicava sn per le 
balze com* essi, ma in pianura mi serviva 
d’ uno dèi miei cavalli-, e 6Ì trattasse di se- 
guirmi- 0 di spingere verso di me i zebri e le 
gazzelle, si -mostravano infaticabili e sempre per 
quanto forzassi il passo del mio ronzino me 
li vedeva a fianco. 

La mia gente mal prevenuta per quella na- 
zione tremava in vedermi in meéao ad essa. 
Ogni colpo di fucile che udivano da lange li 
faceva rabbrividire j pensavano sempre che gli 
Huzuana mi dovessero assassinare onde piom- 
bar poscia sopra di loro} nè itti ledevano 
mai di ritorno al campo senza dimostrazioni 
della più gran gioja, considerandomi qnal no- 
mo sfuggito a morte. 

Ma io che mi occupava giornalmente a far 
laro piacere^ e che vedeva qne’ selvaggi dal 
canto loro occupati pur essi a mostrarmi il 
loro zelo , rideva dei vani loro terrori. Secondo 
la mia maniera di vedere io non aveva da 
temere cosa alcuna da gertte à cui era si utile 
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confusi alla colonia sotto la comune appel- 
lazione di Boschjesmani. Qualche volta tut- 
tavia a motivo del loro semibianco coloro , 
chiamatisi Ottentotti cinesi ; e questo doppio 
nóme può indnrre irt errore un mal accorto 
viaggiatore , ett insinuare il falso nelle sue-re- 
lazioni. 

Il vero loro nome , il nome con cui si chia- 
mano eglino medésimi è quello di Huznana } 
e nulla hanno -di comune co’ Boschjesmani 
che soao un ammasso di fuggitivi e schiavi 
mafroni. Non * contraggono matrimoni fuori 
dell* orda, non si confondono giammai colle 
altre nazioni colle quali tutte son anzi quasi 
sempre in guerra ; e se consentono ad ammet- 
tere qualche straniero nelle loro tribìr , ciò 
può rìesoire solo dopo un lungo noviziato che 
assicuri la sua fedeltà e più ancora il suo co- 
raggio. L'ottentotto dell’orda aveva fatto tali 
prove , ed il modo con cui n' era sortito gli 
aveva procurato graade considerazione. 

Sebbene gli Huznana sieno erranti nel loro 
paese , e passino una porzione dell* arino a 
migrare ed in lontane escursioni ; hanno. nulla- 
meno uu vasto tratto che abitano di oui sono 
effettivamente i soli abitanti , e dal quale otta 


Digitized by Google 


1>I L* V*1LLAMT l3t 

credo che alena’ altra nazione sia capace di 
espellerli ; ed è quella parte d’ Africa che in 
direzione levante e ponente , si stende dalla 
Cafreria al paese dei grandi Namachesi. Quau. 
to alla sna larghezza dai nord al sud , mi è 
ignota , ma io -la credo assai considerabile , 
sì perchè bisogna mr’ immensa estensione di 
terreno ad una nazione nomade, sì perchè la 
nazione è cred’ io assai nomerosa. 

Al Capo si crede ohe sieno in picciol pu* 
mero ; ed il motivo so cui si fonda una tale 
opinione si è perchè quando passano sulle co- 
ste occidentali , per dimorarvi e per raecocvi 
bottino, non si veggono che a piccioli distac- 
camenti. Ma è questo io essi uno stratagem- 
ma di guerra. Il timore d’ essere assaliti se se 
nc conoscesse il nnmero fa che occultino il- più 
possibile le loro giravolte, segnono-i burroni o 
le sommità delle montagne , e sovente anche 
non fan viaggio -che di - notte. Ciò fa che «i 
temano sempre, e che suppongausi ancora vi- 
cini allorché' son forse cento o dugento leghe 
lontani. • • * » : 

Io sarei inclinato a riguardare' l’ Humana 
come to stipite primitivo delle nazioni che p#- 
polano oggidì 1* Africa del sud ; e da esso di- 
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scendono forse tntte le specie di ottentotti 
delle parti orientali ed occidentali. Panni scor- 
gerne la prova nel rapporto delle loro fisio- 
nomie, e nel battimento della lingua che bauno 
essi ancor piò forte. 

Ma non son queste che leggere congbietture, 
e per determinare il fatto di cui si tratta oc* 
borrirebbero dimostrazioni più decisive. La 
□azione stéssa nulla sa di certo della propria 
erigine. Invano l’ ho io interrogata più volte 
sul- proposito ; mi rispose sempre che abitava 
dove abitarono i -padri suoi , nè potei rica- 
varne altri schiarimenti. Solo all* epoca, del 
mio ritorno al Capo, seppi qualche cosa di 
più -preciso ' 6ul proposito, da qualche vecchio, 
antico colono della parte orientale ed iq ri- 
porterò qui ciò che mi fu detto, come anti- 
che tradizioni delle quali io non guarentirò 
per altro 1* autenticità. 

... Allorché i primi europei vennero a stabilirsi 
al Capo, gli Buzuaaa, abitavano il Catndebo , i 
monti di peve ed il tratto di paese che separa 
qne* monti dalla Cafreria. Fatti vicini della 
colonia , allorché questa si stese finn ad essi 
vissero in pace con essa , ed anzi siccome ave- 
vamo maggiore intelligenza ed attività degli 
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Ottentotti , erano preferiti a qneati nel disso- 
damento de’ terreni ed altri lavori coloniali. 
Ma in breve la buona intelligenza e I* unione 
furono interrotte da quella turba di banditi 
spediti d'Olanda a popolare il paese. 

Quegli oziosi sfaccendati vollero godere dei 
frutti della terra senza fare la fatica di colti- 
varla. jO* altronde avevano socchiato i pregiu- 
dizi dei bianchi , e credevano che gli nomini 
di colore fossero nati per essere loro schiavi. 
In consegufnza pretendevano un lavoro gra- 
tuito ; li coudannavano ai penosi travagli nè 
li compensavano che con mali trattamenti. Gli 
Huzuana stanchi da una sì arbitraria tirannide, 
ricusarono di servire e si ritirarono nelle gole 
delle montagne. Ma furono perseguitati coll’ ar- 
mi alla mano, sterminati- senza pietà, via 
portando le loro greggie ed occupando il loro 
paese. Quelli cbe sfuggirono .a tante atrocità 
si trapiantarono ove sono al presente ; ma 
partendo giurarono , per se ed eredi , di far 
la guerra ai mostri contro i quali avevano 
tanti motivi di vendetta ; ed ecco se la tradi- 
zione non falla , come una nazione pacifica e 
laboriosa divenne, guerriera , vendicatica t fe- 
roce. 
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Quest’ odio sì legittimo nel suo cominciemento 
si è perpetuato di razza in razza, sebbene' gli 
Huzuana oggidì viventi ne ignorino la causa 
primitiva. Sono allevati con im* invincibile av- 
versione ai coloni , & sanno che è loro destina- 
zione il saccheggio e la distruzione eli questi 
ultimi; ma non è questo in essi che 'ini sen- 
timento vago di cui è per loro sconosciuto il 
motivo e che fortunatamente tendendoli cru- 
deli verso i coloni non impedisce che sieno 
umani, buoni ed officiosi fra di te- 
diò che dissi del fisico e del morale degli 
Huzuana prova, a quanto parmi, che formino 
oggidV una nazione isolata ; ma una cosa ohe 
mi sorprese singolarmente si è quell’ enorme 
groppa naturale delle femmine , che simile' a 
qne J deretani posticci in uso alcuni anni fa- tra 
le fraucesi , le distingue da tutti gli altri po- 
poli, selvaggi o no, fino ad ora conosciuti... 

Io aveva già avuto piò altre occasioni d’os- 
servare che presso le ottentotte in generale, 
a misura che avanzano cogli artni , là parte 
inferiore della schiena prende un accrescimento 
che la fa sortire dalle proporzioni che aveva 
nell'età giovanile. Siccome l* Huzuana ha nella 
figura qualche carattere dell’ ottentotto , c si 
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riconosce per conseguenza essere della mede- 
sima stirpe , si potrebbe credere che la pro- 
minenza deretana dèi bel sesso altro non fosse 
che la groppa ottentotta più prominente e 
portata all'estremo. Ma è da notarsi che tra 
Fé prime è dessa un escrescenza tardiva ed 
in cèrto modo- un'infermità di vecchiezza^ men- 
tre presso le seconde è una informità di 'na- 
scita , un carattere originale. •• 

A prima giunta interrogando ine medesimo 
sulla causa di un tale fenomeno , lo attribuii 
ad un’ aocideutale curvatura della spina dorsale, 
o ad utìa prominenza delle parti lombali e 
dell’osso sacro, che spingendosi innanzi , ren- 
deva assai sporgerne quella parte e gettava le • 
anche fuori del loro appiombo. Ma più esatte 
osservazioni mi convinsero ben presto del con- 
trario, L’ ossatura della parte inferióre del 
tronco era nella situazion sua naturale j /nes- 
suna- delle vertebre era piegata e qacl grop- 
pone allungato non è che una massa grassa e 
carnosa che ad ogni movimento del corpo 
contrae un’ oscillazione od una ondulazione 
singolarissima. 

Ho veduto una ‘bambina di - tre anni affat- 
to nuda come lo sono in tale età tutte lfe 
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fanciulle di que’ selvaggi , saltare e folleggiarmi- 
dinanzi per piò ore. faceva pena il vederla 
sopraccaricata di qael grosso involucro che mi 
«embrava dover vincolare i suoi movimenti; 
ma non poteva scorgere -che perciò ella fosse 
men agile. Qualche volta onde divertirsi a 
spese, d’ un suo fratellino col quale stava scher- 
zando camminava come se marciasse indi 
appoggiando forte il piede contro terra comu- 
nicata al suo corpo uno scuotimento che fa- 
ceva muovere la sua parte posteriore conia 
una specie di gelatina tremolante. L’ altro fan- 
ciullo voleva imitarla; rna non potendo rie- 
scirvi perchè maucanle di quel grosso deretano 
proprio delie sole femmine , s’ indispettiva , 
s* impazientiva ; e faceva ridere così come mia 
pazza la sua sorellina. 

Le madri portano alle reni come i nostri 
minatori , una pelle ohe copre loro la parte 
posteriore , ma che essendo flessibile e sottile, 
seconda il tremolar delle carni e s’agita con 
esse. Per viaggio se hanno figliuoli ancor troppo 
teneri per poterle seguire se li pongono in 
groppa. Ne vidi una correre con tal carico- \ 
ed il fanciullo, che aver poteva tre anni , 
ostava diritto per di dietro, come ua paggio 
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dietro uo calesse ; ed è appunto quella di cui 
si dà qui i’ immagine. 

Con si mostruosa deformità , chi crederebbe 
•he le Huzuana avessero piedi e mani assai 
gentili ; che benìssimo falle fossero le loro 
braccia, e che tali parti del loro corpo fossero 
veramente perfette! Siccome sono obbligate a 
tener dietro ai loro mariti nell’ immense loro 
gite , portano i. sandali coni’ essi, e coni* essi 
si coprono il capo d* un berretto di pelle di 
Jackal. Vanno anche affatto nude non portando 
eh* un picciolo grembial di pndore dinanzi, 
con nn astuccio di legno , d’ avorio o di tar- 
taruga onde tenervi la grascia che serve loro 
a buguarsi „ la coda di qualche quadrupede , 
«on un manico di legno, colla quale s’ ascia» 
gano il volto ed il corpo allorché sudano, 
per . ultimo quel cuojo alle reni ; nessun- orna» 
mento, nessun granello di vetro, a meno che 
chiamarsi non vogliano ornamento i braccialetti 
di semplice cuojo alle, braccia e<J ai piedi. 

Tuttavia siccome i lezi c la brama di pia- 
cere sembrano cosa iusita al bel sesso , appena 
■ videro le Huzuana i grani di vetro ed altra 
di che andavano, adorne le femmine eh' erana 
con me , voliera averne par esse. Ne distribuii 
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dunque a tuMc nè più tralasciarono di portarli 
traendone molta soddisfazione. Ho detto ’ più 
sopra che si bnguano ed ungono di grasso; que- 
st’ uso è comune ad ambi i sessi. Co.me g’i atlèti 
ed i lottatori dell’ aolichità credono necessaria 
la cosa a mantenere pieghevoli le membra. Im- 
piegano all’ uopo la .grascia degli animali che 
uccidono , e quando non ne hanno raccolgono 
1’ olio che cola dalle crisalidi .di formica ohe-fànno 
arrostile per cibarsene e lo ■ conservano pel 
bisogno. L’ unzione fatta con quest'olio dà 
loro un forte e non ingrato odore. 

. ,11. terzo giorno da -che io mi trovava presso 
all’ òrda , vidi giungere cinque uomini e due 
donne che venivano da • una gita e recavano 
due castrati vivi. Il prodotto della lorp scor- 
reria consisteva in tre di tali animali ; ma 

' t ‘ 

avevano • amarrilo il terzo per via. 

. Si andavano gpingèndo innanzi i ,diie ani- 
mali , allorché videro improvvisamente H mio 
campe; la presenza di tanti stranieri scono- 
sciuti per loro gli *atterri. Abbandonarono la 
preda , e si diedero precipitosamente alla fuga; 
ma osservati i loro colleghi in istatO’ di fami- 
gliarità co’ miei , ciocché indicava la migliore 
intelligenza, si- accostarono ed in meno d un’ ora, 
■furono tanto affabili quanto gli altri. 
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Aveva io pure- intenzione di fare una gita 
verso il nord-nordr-est onde «coprire uccelli 
rari o qualche orda noveila. Feci parte del 
mio. progetto, agli Huzuana, che s* offerirono 
di lutto cuore ad accolli paguarqy ; rua ini con- 
fessarono che non essendosi giammai inoltrati 
gran fatto verso quella- parte , non potevano 
darmi informaziouc di sorta. 

Siccorpe io ignorava il tempo .clic _ sarebbe 
«tato necessario alla mia gita, . e le difficoltà 
che presentava , credetti dovermi far seguire 
da porzione della mia gente. La gita fu assai 
faticosa e nulla ci somministrò di nuovo. 

Al ritorno gli Huzuana me ne proposero 
un’altra dalla parte opposta, nella quale avrei, 
dovuto andare tre giorni interi fra i monti; 
dopò di che trovar doveva nazioni colle quali; 
erano in pace , e che mi dissero essere di 
stirpe Cabobichese. Ma conveniva che io lasciassi 
al campo i miei buoi ed i miei cavalli perchè 
la cosa era impraticabile per questi animali* 
ed una tale proposizione per quanto comoda 
sotto un punto di vista, era per me altrettanto 
.ardua sotto un altro. Per buona sorte potei 
farne loro un’ altra, che accettata, -mi fece ri- 
solvere. 
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Ho ài già detto obe il solo accidente me 
gli aveva falli incontrare. Erano allora in viag- 
gio per recarsi «atte coite, occidentali , e non 
si erano soffermati in riva al ruscello che per 
attendere taluna delle lóro bande ebe s* erano 
distaccate onde cercar fortuna in .ptfanra. 
Questa strada verso occidente non differiva 
gran fatto da quella ebe io mi proponeva di 
calcare. Ma andando di oonserva con essi , io 
acquistava ad- un tempo sicure guide e difeu- 
sori zelanti. Senza di essi avrei potuto trovare 
qualche altro stuolo di Huzuaoa contro 1 
quali avrei dovuto combattere ; con essi non 
aveva più da temere quand’anche avessi in- 
contrato la nazione intera. 

T?on stetti più dunque in forse e proposi 
loro quattro vacche, da latte se volevano scor- 
tarmi sino al fiume dei Pesci. Gente che espo- 
neva bene spesso la vita per un castrato , po- 
teva forse titubare trattandosi di quattro belle 
vacche P Solo, mi chiesero quattro o cinque 
giorni onde raccogliere tutti i loro amici} cd 
io vi consentii ben volentieri. 

Appena imbruniva, si sparsero per la mon- 
tagna, e rampicatisi sulle più alte pime, vi 
•accesero fuochi che servir dovevano di segnali 
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alle schiere disperse de’ loro colleghi , o pel» 
iscorgere quelli accesi da queste al piano g 
nè dubitavano che se riescivano a farsi rico* 
noscere dai loro distaccamenti non fossero ri- 
tornati al più presto. 

I fuochi di ndtte sono un particolare lin- 
guaggio noto e praticato dalla maggior parte 
delle nazioni selvagge. Ma nessuna portò 1* arte 
sì in là quanto gli Huzuana , perchè nessuna 
ha tanto bisogno di estenderla e perfezionarla. 
Se occorre dare avviso d’ una disfatta o d’una 
vittoria, d’ un arrivo o d’una partenza, d’una 
scorreria felice o d’ un bisogno di soccorso, 
d* una nuova qualunque; sauno tosto come 
esprimere la cosa col numero de’ fuochi « 
X:olla maniera di disporli. 

Hanno anche la accortezza di cangiare se* 
gnali di tempo in tempo, per timore che ap- 
presi dalle nazioni nemiche, gli impieghino a 
loro danno. 

Io ignoro in che consista una tal lingua SÌ 
bene immaginata, nè ne chiesi 1’ alfabeto perchè 
•ertamente mi sarebbe stato negato. Tutto ciò 
ohe io posso dire si è che tre fuochi accesi 
alla distanza di venti passi l’uno dall’altro, 
di modo che formino un triangolo equilatero, 
Tom. ILI. i x 
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indicano di riunirsi ; al meno nei cinque giorni 
impiegati ad attendere e richiamare i dispersi 
non si fece uso d’ altro segnale. 

Forse i dispersi erano troppo lontani per 
poterli vedere , giacché non ne comparve al- 
cuno. La loro assenza non ci impedì di par- 
tire il 6esto giorno. Si fasciarono le capanne 
piantatei ed affine di far nota la nostra par- 
tenza si lasciarono quattro nomini al kraal , 
co» ordine di continuare ad accendere i fuo- 
chi } e di raggiungerci La notte. 

Tutte queste disposizioni non piacevano gran 
fatto a* miei paurosi seguaci j temevano che le 
guide ci facessero cadere in qualche imbo- 
scata ove sarebbero rimasti sterminati tatti. 
Temevano che i quattro uomini di guardia 
non avvertissero coi loro segnali qualcheduno 
de’ loro distaccamenti .e venissero con essi a 
scannarli in tempo di notte. Non v’ era peri- 
colo di cui non si pascesse 1* atterrita loro 
immaginazione ; e sì grande era la loro co- 
dardia che non andavano giammai soli lontani 
dal campo 3 nemmeno di giorno ; non poteva 
io quindi ottenere che i miei cacciatori andas- 
sero alla caccia senza di me. 

Dirigemmo il nostro cammino a traverso i 


Digitized by Google 



DI LE VaILLATìT 2^5 

monti in direzione sud-uest, e non si fece 
alto che alle dieci della sera , in luogo ove 
la cavità delle rocce ci somministrò acqua 
bastante e buona. Verso mezzanotte giunsero 
i nostri quattro uomini dell’ orda , e la pre- 
senza loro mi riesci grata oltre modo per la 
scrupolosa esattezza e pel zelo attivo che in- 
dicava in quella nazione; nè fu meno con- 
solante pe’ miei paurosi seguaci che fecero 
tacere un poco i loro sospetti. Ma il vedersi 
dinanzi gli occhi i loro supposti nimbi , era 
cosa che li colpiva a grado da far loro teme- 
re angora qualche tradimento notturno. Non 
ebbi quindi bisogno di raccomandar loro -la 
vigilanza. Nessuno dormì, e passarono la notte 
a guardarsi intorno , palpitando al minialo ro- 
more , ed osservando sbigottiti i minimi mo- 
vimenti degli Huzuana i quali frattanto d<fc$. 
mivano tranquillamente. 

Alloreh' ebbe aggiornato e potei contem- 
plare gli oggetti che mi attorniavano, m’ ao- 
corsi con dolore che la terra era assolutamente 
arida, senza un sol cespo , e che le mie bestie 
per conseguenza avevano tolte passato la notte 
senza mangiare. 

Feci parte delle mie inquietudini agli Hu- 
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zuana , e chiesi loro quanti giorni ci occorre- 
vano per giungere al mare* e se avremmo 
trovato pascoli ed acqua bastante per via. La 
loro risposta accrebbe la mia costernazione. 
Mi dissero che se la siccità era stata univer- 
sale , come dicevasi , non potevamo aspettarci 
di trovare iu tal direzione che un terreno ste- 
rile del pari e senz' acqua. 

Una tale intimazione non mi permetteva di 
andare più in là. Oltre che mi sarei esposto 
a perdere lutti i miei animali ed a lasciare 
tutti i miei effetti nel deserto , doveva ricor- 
darmi che io aveva da alimentare tutti i giorni, 
indipendentemente dalla mia trnppa' circa qua- 
ranta bocche novelle, e che occorrevano a tal 
uopo grandi provvigioni di grossa salvatioina. 
Ora su d’un terreno senza pascoli e senz’acqua, 
o allorché era già trascorso il tempo del suo pas- 
saggio, quale speranza di trovarne? Il caso era 
ben diverso da quello nella fertile patria dei 
GafJYi, ove quello stuolo interessante di Otten- 
totti eh’ io mi conduceva appresso , abbondan- 
temente fornito del bisognevole , aggiungeva 
alla felice mia situazione le più soavi distra- 
zioni ed i più varj trattenimenti. Quivi per lo 
contrario la miseria « gli stenti, erano miei 


Digitized by Google 



DI LE VàILLANT 2^3 

inseparabili compagni , e sebbene esente dalla 
inquietudini e dai timori che avevano invaso 
tutta la mia gente , era ben lontano dal mi- 
rare coll’ occhio stesso d’ un tempo que’ nuovi 
Selvaggi, fatti compagni delle mie gite ed of- 
fertisi ad entrare a parte de’ miei travagli. Era 
mia sola risorsa in sì critiche circostanze quella 
di passare per un cantone men arido, e sopra 
di ciò interrogai i miei Hnzuana. Mi assi- 
curarono essi che seguendo la catena delle 
montagne , non avremmo mancato d' acqua nè 
di foraggi. 

Non v* era piò da titubare. Diedi ordine che 
si facesse un qnarto di conversione, e ci di- 
rigemmo a costeggiare le montagne che aveva- 
mo a levante ; ma la 6trada che avevam da 
percorrere era sì sparsa di frantumi sì inter- 
secata di burroni , che impiegammo tutta la 
giornata a fare 6ei leghe , e che sotto gli in- 
sopportabili ardori d’ un sole cocente si dovette 
farle d’ nn sol fiato, non avendo mai trovato 
un po’ d’ acqua o un po’ d’ ombra. 
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CAPITOLO XIV. 

Dissertazione sullo struzzo. — Orda attac- 
cata dalla pestilenza. — Ritorno al fiume 
de' Pesci. 


La strada non mi offerse altro avvenimento 
che la vista d' un nido di struzzo. La femmina 
covatrice aveva dinanzi a se quattro uova de* 
poste al suolo , e ne covava nove nel suo ni* 
do , i cui pulcini erano ben avanzati. 

Queste due posizioni dell’ uova ; 1* nna vici- 
na ali’ altra , ma ben distinte , sono un fatto 
eh’ io già citai nel mio primo- viaggio , e la 
spiegazione che ne ho data fn da taluno con- 
traddetta. Non poterono gh oppositori adattarsi 
a prestar fede a quell' intenzione della madre 
di porre alcune dell’ uova dinanzi al nido 3 per 
servire di primo cibo ai pulcini all’ s^tto dello 
schiudersi dell’ altre. Tania previdenza in ou 
uccello che si volle fino ad ora considerare 
come il prototipo della stupidità , parve loro 
un in verisimile prodigio. Mi si contrappose 
che nessun naturalista ne aveva fino allora 
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parlato; ecl a ciò si ridussero tutte le ob- 
biezioni. Io non ho bisogno di farne com- 
prendere la insussistenza; giacché dall’ avero 
i naturalisti parlato in sì diverse maniere di 
tanti altri oggetti , qual conseguenza se ne 
trarrebbe , se io osassi asserire che son tutti 
sogni ed errori ? 

Quante scoperte nella storia naturale male 
accolte in sulle prime j a motivo della loro 
novità , sono oggidì riguardate come verità in^ 
contrastabili! Allorché un osservatore disse per 
il primo che il corallo non è una produzione 
marina del regno vegetale , ma un vero al- 
veare fabbricato da insetti ; quando Delrsle di 
ritorno dalla China , asserì che I* ambra gri- 
gia era il prodotto d* una balena e ne presentò 
le prove , no» vi furono forse naturalisti da 
gabinetto che insorsero ad impugnare tali as- 
serzioni ? • 

La ragione ci avverte di non credere indi- 
stintamente e sull’ altrui parola. Esaminiamo 
prima e la credenza che merita colui che in- 
troduce fatti da nuovo , e le prove eh* ei ne 
produce; ma non li rigettiamo unicamente 
perchè nuovi. Più studieremo la natura , più 
ne scopriremo d’ impossibile spiegazione ! Quanti 
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«li quelli ohe ci cadono giornalmente sotto l 
sensi , e che pure non ai pensò ancora d* os- 
servare ? Quegli scrittori naturalisti , il cui 
scienti&co apparato consiste tutto in lettura e 
ragionamenti , mi dicano per esempio perchè 
la rondinella , a cui si distrugge il nido , lo 
ricomincia dieci o dodici volte nel sito mede- 
simo , mentre gli altri uccelletti indigeni fra 
noi abbandonano il loro appena è stato toc- 
cato , c vanno a (Costruirne un altro altrove ? 

.Quanto al fatto delle uova messe da parte 
dallo struzzo per servire di primo cibo a’ suoi 
pulcini , cjterò in sostegno della mia asserzio- 
ne , un’ autorità di gran peso * quella cioè 
di’ un celebre navigatore, di Bougainville il 
quale aveva già fatto il giro del globo prima 
che io pensassi all' Africa. Venuto a vedere il 
mio gabinetto dopo la pubblicazione del mio 
primo viaggio , mi parlò di quanto aveva io 
scritte dello struzzo ; mi disse che la mia os- 
servazione era vera , che ne aveva avuto da 
per tutto le più costanti prove, c che se 6* era 
astenuto’ dal pubblicare la cosa prima di me , 
ciò fu perchè temeva che non vi si credesse. 
Ed ecoo una di quelle novità che esigono di 
essere pubblicate da uomini capaci di accre- 
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ditarle j perchè la riputazione di pregiudizio 
aggiunge grandemente alla riputazione meri- 
tata. 

Ciocché l’ occasione mi fece dir qui dello 
strozze i mi fa sperare indulgenza se vi ag« 
giungo qualche osservazione. 

Un naturalista a cui la scienza va debitrice 
di molto , scrisse che al Senegai quell’ uccello 
non cova le sue uova che la notte , e che 
le abbandona il giorno al calore del sole. Io 
non so se al Senegai il caldo sia più grande 
di quello d’ una medesima latitudine dall’ altra 
parte dell* equatore * e se gli struzzi di quel 
clima abbiamo un 5 intelligenza di cui mancano 
quelli dell’ altro. Ma dal Capo Uno al ventesi- 
me secondo grado ho trovato nidi di struzzo,' 
ed oso assicurare che non ne vidi un solo che 
non fosse covato da nn maschio o da una 
femmina , a meno che la morte o qualche al- 
tre particolare accidente non li avesse fatti 
abbandonare. 

Quanto al numero dell’ uova , all’ epoca 
della loro deposizione , alla durata dell* incu- 
bazione , nulla 6i • sa ancora di certo , ed i 
viaggiatori che percorsero V Africa , non danno 
sul proposito che contraddittorj rapporti .» 1* 

il * 
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cai incertezza non può cbe imbarazzare i na- 
turalisti. 

Ciò cbe indusse questi in errore si è cbe 
sovente e nello stesso distretto veggonsi ed una 
femmina obe comincia a far 1* uova e pulcini 
già di due o tre mesi , e struzzi novelli già 
grandi come la madre loro. Tutto ciò pre- 
senta nella specie un’ apparenza di disordine 
cbe ha due cause. Parlerò altrove della prima, 
perchè è comune a tutti gli uccelli d’ Africa. 
A questo passo non citerò che la seconda, e 
sarà bastante. 

Gli uccelli di medesima specie vanno ordi- 
nariamente in amore nel tempo stesso e tutti 
per conseguenza aver dovrebbero i loro pul- 
cini all’ epoca medesima. Ma 1’ uova trovar 
possono chi le mangi. Si poò col disturbare la 
loro deposizione , obbligare la madre a farne 
ama seconda ed anche una terza ; ed è quindi 
evidente che vi saranno in tal caso , uova non 
ancora aperte , o pulcini già grandi. 

<- Ciò accade allo struzzo. D’ ordinario la sua 
covata è di dieci uova; ma queste uova sono 
ricercate da' Selvaggi , che le tengono qual 
ghiotto boccone, e che non tralasciano mai 
cl* involarle , trovandone ; da ciò risultar de. 
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vono ritardi nella deposizióne dell'uova, e pie* 
cidi struzzi di età diversa. Se chi va ; 'in trao* 
eia de* nidi ne trovò uno ovò non ebbe ancora 
principio r incubazione , e se : si orede solo 
conoscitore , sarà quello un tesoro di cui si 
ri serba il lungo godimento. 

Allora in luogo di involare tutte 1* uova ad 
un punto , non ne prenderà che uno o due , 
persuaso che la femmina la quale non cornine 
eia a covare che compiuto il suo numero , 
ne deporrà dell’ altre. Il dì susseguente verrà 
a rinnovare il suo furto, e se lo fa con tutta de- 
strezza e precauzione , può far deporre fino a 
cinquanta uova. Talvolta ancora , se il nido 
è occupato da due o tre covatrici riunite ^ 
come già dissi d'aver veduto , potrà ottenerne 
ancor più. •: •* • 

Fatti di tal natura possono far cadere in 
errore un naturalista, allorché non li conosce; 
e perchè un selvaggi»' gli avrà detto d* aver 
ritratto da un nido di • struzzo sessanta , ot- . 
tanta ed anché più uovaq non dee credere 
che gli iadividui della specie 'abbiano gran 
varietà fra di loro nel tinniero dell’ uova. Ma 
facciam ritorno al mio campo. , / d . ( 

Appena ci fermammo alle radici del monte. 
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i miei Hnznana vi salirono in fretta onde scor- 
gere > i. fuochi de loro amici lontani; ed ac- 
cenderne altri per annunciar se medesimi. Ma 
tutto ftt inutile come prima ; quella gente at- 
tiva però aveva portato seco tutti i miei otri > 
e scendendo ce li restituirono pieni d’ acqua 
fresca. 

Alla mia partenza dall’ Orange, m’ era io 
munito di gran numero di tali otri , fatti di 
pelli di castrato ad imitazione di quelli inven- 
tali da' miei per l’ olio di balena. Formavano 
il carico delle donne j che li portavano sui 
dorso attaccati a tiranti * o sospesi ad un ba- 
stone i cui due' capi eran tennti ciascuno da 
una di esse. Ma da- che gli Huznana forma- 
rono parte della mia carovana usarono la ga- 
lanteria di sollevarle di quel fardello , e fin- 
ché viaggiarono , meco , non tralasciarono più 
il’ incaricarsene. t . . . -i 

- La catena di montagne si dirigeva al sud. 
Dne intere giornate si dóvette seguirla e Irò-: 
vai dovunque huoqi pascoli pel mio bestiame, 
ed acqua di roccia per noi. Ma. una tale di- 
rezionasi opponeva alla mia brama di gire 
più innanzi versa ponente , onde accostarmi al 
mare. » . i > • 
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Mi stavano dinanzi verso ponente altre mon- 
tagne , la cui catena, più oousiderabile ancora 
di quella da noi seguita perdevasi nell’ oriz- 
zonte , e la cui direzione mi avvicinava per 
conseguenza all’ Oceano , al quale io voleva 
terminare. Le mie guidé mi assicurarono ohe ci 
avrei trovato le medesime risorse quanto al- 
1' acqua ed ai foraggi , ed aggiunsero esservi 
parrecchie orde strette d’ amicizia con essi , 
ed onde convincermi , coll 3 accoglienza affet- 
tuosa che stavano per riceverne, che sapevano 
procurarsi e conservarsi gli amici , mi eccita- 
rono a gire per di là. 

Eran tutte considerazioni queste atte a de- 
terminarmi. Tuttavia , prima d’ ordinare la 
partenza , volli conoscere la strada che aveva- 
mo a tenere j a tal fine montai su d' una 
delle punte, e calcolando la distanza fra le due 
catene la valutai circa ventiquattro leghe. Ma 
ciò che. mi diede molto fastidio si fu il vedere 
che la pianura non presentava in tutta , quel.- 
1’ estensione , .chp afide sabbie senza eh’ io ci 
scorgessi un sol albero od un po’ di verdura*! 

Colle nostre provvigioni e co' nostri otri 
potevamo difenderci ; ma le nostee bestie patir 
dovevano la sete. In Europa , un branco di 
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bestiame condannato al digiuno per due interi 
giorni, sotto i raggi d’ un sole divoratore, e 
dovendo camminare per ventiquattro leghe d' un 
orribile deserto , perir dovrebbe infallibilmente 
tutto. Il nostro abituato a lunghe e frequenti 
fatiche , era in caso di sopportare anche 
quella. Nulladimeno onde prepararvelo con qual- 
che riposo , rimasi due giorni accampato , ed 
impiegai quel tempo alla caccia che mi fruttò 
parecchie gazzelle-cudù ed un elefante fem- 
mina, che ci servirono d’abbondante provvi- 
gione. 

Il dì fissato si partì di buon mattino , e 
non ci fermammo che alle nove della sera. 
I miei buoi , siccome aveva preveduto , non 
trovarono per via un po’ d’ acqua nè un filo 
d’ erba ; dopo sì penosa giornata dovettero an- 
che passare la notte a digiuno. 

Quanto a noi, gli Hnznana avevano avuto 
la precauzione di riempiere tutti i miei otri 
d’ acqua di roccia. Ma battuta e ribattuta tutto 
il giorno i erasi fatta calda come lisciva , e 
contratto aveva il sapore delle pelli entro cui 
stava rinchiusa , ciocché la rendeva più atta 
a promuovere il vomito che a ristorare e dis- 
setane. * ' r 
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Fortunaraente aveva io coaservato qualche 
raso di vino e di birra, che inariditi per ef? 
fello del caldo e dell’agitazione eran divenuti 
un ottimo aceto per un deserto. Ne versai 
qualche cucohiajo nella pessim' acqua che si 
doveva bere , e ciò ne correggeva il nauseoso 
sapore , rendendola auchc più sana. 

Durante la notte scorgemmo alcuni fuochi 
al sùd-uest ; ed indicavano taluna delle orde 
accennatemi dagli Huzuana ; il dimani al mo- 
mento della partenza , diedi ordine che si di- 
rigesse verso di esse. 

Questa seconda giornata riescir doveva tra- 
vagliosissima per animali che non avevano be- 
vuto da ventiquattro ore in poi; ma Io fu per 
me pure più che non avrebbe dovuto esserlo, 
perchè separatomi dalla carovana per dar la 
caccia a qualche zebro isabella da noi veduto 
al piano, ci smarimmo , e si fecero molte e 
molte giravolte prima di poterci riunire agli 
altri. 

La tegola eh’ io rn J era prescritta tutte le 
volte ch’io mi recava presso un’orda, di spe- 
dire qualcheduno iunanzi a prevenirla del mie 
arrivo e conciliarmi la sua amicizia , esigeva- 
eh* io seguissi anche in questa occasione 1* ose 
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medesimo, ed era poi conveniente ckc scegliessi 
per deputati di quegli Buzuaua medesimi che 
s’ erano dichiarati amici e colleghi dell’ orda 
di quella contrada. • , 

Ma io giudicai che appunto perchè dicevano 
di trovarsi in : pace, tal pace fosse cosa pas- 
seggera , e che in conseguenza regnar doveva 
per lo meno molta riserva fra essi ed i loro 
vioini. Per questa considerazione non volli 
dunque servirmi di loro. Tanta intimità mi 
dafta da sospettare; non che io credessi gli 
- Huzuana capaci di un tratto indegno o di tra* 
dimenio ; ma non volli che- l* orda rioevesse 
tuia mala prevenzione contro di me , veden-, 
domi, in si.mil compagnia, e vedendomi aver 
per forieri gente da essa più temuta che amata, 
i Inviare quslchedu.no tra’miei non era cosa 
fattibile. Soli; non avrebbero potuto adempiere 
alla loro missione; per mancanza d’ interprete; 
accompagnati da qualche Hasuana, sussisteva 
sempre il primo obbietto della sfavorevole im- 
pressione. In, tanta incertezza noti mi rimaneva 
che 43;» partito da prendere, quello di rinun- 
ziare al metodo di essere preceduto , e cosi 
feci* Si giunse verso le nove dèlia sera a vista 
dell’ òrda , e tosto sena’ altri preliminari, pian? 
tai il mio campo dugcnto passi da essa distante. 
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Un sì improvviso arrivo sparger doveva lo 
scompìglio , e forse disperderla sul momento. 
Ma qualunque esser potesse il loro sbigotti- 
mento, una grande sciagura li rendeva inabili 
alla fuga ; ed era una malattia contagiosa cbe 
già aveva tolto la vita a molti di loro, ed i 
superstiti se ne trovavano tutti infetti , essi e 
le loro greggie. Giacevano, coperti d’ ulceri 
da capo a piedi , nelle loro capanne donde 
esalava un cadaverico ed insopportabile odore. 

Una simile pestilenza , al dir loro , aveva 
avuto origine nelle parti occidentali. Vi si era 
sparsa eoa terribili effetti , ed ivi appunto 
1* avevano essi contratta-. Solo da pochi giorni 
la parte sana dell’ orda 8* era ritirata verso il 
sud onde fuggire all’epidemia. Ma ne porta- 
vano seco il germe e probabilmente , dicevano 
quegli infermi, si sarà sviluppata meatre erano 
ancora per via. 

Questa fuga però dà la spiegazione , per 
dirlo qui di passaggio, di quelle assurde as- 
serzioni che trovansi ne' libri di certi viaggia- 
tori male informati. Dicono essi che le nazioni 
selvagge , nelle migrazioni e nelle gite loro , 
abbandonano quelli tra i vecchi e gli infermi 
che no* sono ia istato di seguirle. E questa 
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una calunnia fondata su d' un errore che può 

venire rettificato dal fatto testé citato. 

L’ orrido spettacolo che avevamo sotto gli 
occhi gettò lo spaveuto nella mia carovana o 
specialmente fra i grandi Namachesi che piò 
suscettivi di terrore perchè i piò pusillanimi 
e deboli della comitiva , avevano d’ altronde 
qualche esperienza di quella peste , che videro 
altre volte sparsa nella loro nazione, e ne co- 
noscevano quindi gli effetti. 

Mi dichiararono che se non avessi cangiato 
direzione, si sarebbero tosto separati da me; 
che il timore d’ essere assaliti da* Boschjesmani 
era un nulla per essi in confronto d’ una morte 
crudele che guardavano come inevitabile , men- 
tre a’ Boschjesmani avrebbero potuto sottrarsi 
non viaggiando che la notte. 

Questa volta i loro terrori mi parvero fro- 
dati ; n’entrava a parte io pure, ed al certo 
non mi sentiva più disposto di loro ad arri- 
schiarmi a contrarre un’infermità che poteva 
farci perir tutti in tre giorni. 

Dichiarai dunque che il dimani ai levare 
del sole si sarebbe abbandonato il campo , e 
presi frattanto alcune misure di precauzione 
che mi parvero uecessarie, come quella di col* 
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locarmi sopra vento , e di cingerci di fuochi 
dorante la notte , e piò ancora di far custo- 
dire il nostro bestiame per impedire che s* av- 
vicinasse a quello dell' orda j e contraesse il 
male. Il dì susseguente , dopo avere spedito 
un po' di tabacco agli infermi, con ordine di 
deporlo a qualche distanza dalle capanne , e 
con espressa proibizione d* accettare cosa al-- 
cuna da essi , diedi il segnale dalla partenza, 
e ci allontanammo con intenzione di andar© 
direttamente a levante , onde sfuggire al con- 
tagio che dominava sulle piaggie fra le qual 1 
ci trovavamo. 

Ci doleva allora moltissimo d’ esserci disco- 
stati due giorni prima dalla catena dalle mon- 
tagne a levante, che dovevansi di bel nuovo 
cercare, non senza fare una grandissima strada 
e soggiacere a nuovi stenti a pura perdita. 
Ma la nostra buona stella ci mandò una piog- 
gia abbondante che rinfrescò e rincorò i no- 
stri buoi. • 

Ciò non di meno siccome oltre il loro ca- 
rico avevano a portare la mia gente , e sic- 
come fecero tredici leghe senza fermarsi piò 
d* un* ora o due , giunsero assai stanchi. Fui 
anzi obbligato ad abba ©donarne due per via » 
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die fortunatamente ristorati dalla pioggia e 
dal riposo , tornarono al campo la notte me- 
desima» 

Di tutta la mia truppa i soli Quzuana da- 
vano ancora a divedere qualche po' di corag- 
gio e di forza. Tutti gli altri poco accostumati 
a grandi fatiche e poco atti a sopportarle 
n’ erano sopraffatti; non 6Ì trascinavano più 
che a stento e si facevano portare alternativa-. 
mente dai buoi. I grandi Namachesi cogli oc- 
chi incavati e coll’ abbattimento dipinto sul 
volt ® } non avevano più la forza di parlare ; 
ma sebbene rimanessero muti , il loro silenzio 
medesimo mi diceva ad ogni istante che 6Ì 
pentivano bene di essersi lasciati indurre a se- 
guirmi. In una parola , chi avesse veduta la 
mia carovana 1* avrebbe presa per un ospitale 
ambulante. 

Gii animali medesimi estenuali dal lungo 
digiuno e dall* eccessivo camminare , si risen- 
tivano dell'abbattimento generale. I miei ca- 
valli zoppicavano , e l’ impossibiliti di servir- 
mene , mi aveva fatto fare la strada a piedi ; 
ho già detto che la lassezza de' miei buoi era 
tale che aveva dovuto abbandonarne due ; i miei 
pani avevano la parte inferiore delle zampe 
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dolorosa ed iasangainata j e aoa solo erano di- 
venuti indifferenti per la ricerca del selvaggia- 
me , ma se lo vedevano levare dinanzi senza 
fare un sol passo onde inseguirlo. Io non po- 
teva più come per Io addietro metterli ne’ miei 
carri, giacché nou aveva vetture, e faceva pietà 
il mirare come procedevano innanzi ; a quando 
a quando si fermavano onde leccarsi i piedi , 
e quel momentaneo sollievo con ammollirne la 
pelle li rendeva loro più dolorosi ancora. 

La notte non ebbe altro avvenimento che 
la scoperta di parecchi fuochi, da no» vedati 
bene addentro sui monti, e che mi rallegra- 
rono un poco. I miei Huzuana specialmente se 
ne dimostrarono contenti perchè in sulle prime 
li credettero segnali de’ loro compatriotti. Ma 
dopo più mature osservazioni non avendovi ri* 
conosciuto il loro alfabeto e la loro lingua , 
s* accordarono a riguardarli come fuochi not- 
turni , accesi da qualche orda vicina , ad essi 
sconosciuta. 

Il sonno ed il riposo d’ una notte non erano 
stati sufficienti a ristabilire le forze di gente 
sì estenuata quanto la mia. II mattino si la- 
gnavan tatti di aggravamento doloroso delle 
membra e temetti per un istante di dover ri- 
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manere sol luogo ov’ era accampato. Ma fatto 
loro presente che non ci rimaneva che una 
giornata per giungere alla montagna ed all* or* 
da della quale avevamo veduto i fuochi , e 
promettendo loro inoltre che vi ci saremmo 
fermati più giorni onde aver tempo di ripo- 
sarci j ripresero coraggio e trovaron le gambe 
per tirare innanzi. 

Verso le cinque dopo , mezzogiorno si giunse 
in vicinanza all'orda; i buoi ed i cani fiutato 
avendo l' acqua , si spiccarono sul momento 
da noi , e preso il galoppo senza che si po- 
tesse trattenerli nè chiamarli corsero lutti al 
kraal. Il loro olfatto non gli aveva ingannati. 
Trovarono effettivamente alcuni pozzi 3 ma 
chiusi ; e si videro ridotti ad andar fiutando 
e girando tutto all’ intorno senza poter disse- 
tarsi. 

* 

E facile immaginarle quale esser dovesse la 
sorpresa dell' orda all’ apparizione improvvisa 
de’ nostri animali. Ma bea altro fu lo scompi- 
glio allorché comparimmo noi tatti » ed allor- 
ché si videro avvicinati da uno stuolo di quei 
sì temuti Huzuana con un bianco nel bel 
«lezzo di essi > men formidabile forse ma più 
spaventevole ancora per gente che non aveva 
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mai veduto uomini di quel colore. Costernati 
e stupefatti a tale spettacolo , mancava loro 
la forza per fuggire ed il coraggio per venirci 
incontro. 

Onde trarli da sì penosa situazione, in’ inol- 
trai verso di essi senza far mostra d’ accor- 
germi del loro imbarazzo, feci chieder loro se 
avevano qualche individuo infetto di quella ma* 
lattia che ci aveva fatto fuggire dalie montagne 
dell’ occidente. La mia interrogazione li fé’ ge- 
lare di spavento. Conoscevano per prova, come 
I miei Namacbesi , quella funesta epidemia. 
Non n* erano però molestati in quel punto 
e dopo tale risposta , feci piantare il mio 
campo vicino a loro. 

Da quattro giorni io poi i miei animali ave- 
vano fatto più di quaranta leghe , senza aver 
bevuto nè mangiato che una sola volta all’ or- 
da inferma. Io trovava pascoli presso di que» 
sta , e mi proponeva secondo le fatte promesse 
di rimanervi qualche giorno per dar loro il 
tempo di riaversi. Ma a tal fine io bramava 
di procacciarmene l’ amicizia e di legarmi con 
essa. Ciò mi parve dapprincipio di facile rie- 
scila} ma nè il dopo pranzo nè la sera nessuno 
del kraal venne al mio campo, ed il senti- 
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mento che una tale condotta indicava mi sor- 
prese tanto più quanto che nessuna nazione 
selvaggia s’ era ancora comportata in tal modo. 
Temevano essi gli Huzuana o la mia persona? 
0 temevano forse che giungendo da un paese 
di pestilenza , ne recassimo i germi con noi ? 
Non saprei dirlo j ma sicura cosa eli* è che 
un tale allontanamento supponeva diffidenza , 
ed anzi la diffidenza fu tale che delibera- 
rono la notte «e dovevano ritirarsi fra le 
montagne. 

c 

Klaas che cercava incessantemente 1* occasio- 
ne d‘ essermi utile, era andato alle vedette sin 
dallo spuntare del giorno , e venne a farmi 
parte d’ un’ importante osservazione. L* orda 
era assai considerabile e tuttavia non aveva 
veduto presso di essa che una picciolissima 
quantità di bestiame , insufficente al certo per 
tanti individui , dal che deduceva che ne aves- 
sero fatto scomparire e nascosto una grande 
porzione. Questa congettura mi sembrava fon- 
data, ma i sospetti di qne‘ selvaggi mi desta- 
vano ancor più afflizione che stupore. 

Per farli cessare, radunai gli Huzuana. Pre- 
scrissi loro la condotta che io voleva che te- 
nessero coli’ orda , e dichiarai loro che se da- 
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vano luogo al minimo reclamo 3 non solamente 
avrei cessato d’ essere loro amico , ma mi 6arei 
riunito all’ orda onde sterminarli tutti sino 
all’ ultimo. Protestarono che non manchereb- 
bero in nulla alla promessami fedeltà , e devo 
ripetere io qui che effettivamente sinché vissi 
con essi non vi mancaron giammai. 

Tranquillatomi per rapporto loro , volli an- 
dare a tranquillare anche l’ orda , e mi recai 
senza seguaci al kraal. La fiducia che ispirai* 
•doveva un tal passo diradò tutti i sospetti , e 
la mia condotta terminò di confermare l’ unione. 
Ben presto ricomparve il bestiame , e si venne 
la sera a regalarmi il latte j mi si recò anche 
qualche castrato che io pagai liberalmente con 
tabacco. Comperai anche cinque buoi e quat- 
tro vacche che tosto furono date agli Huznaaa 
onde soddisfare all’ impegno da me contratto 
con essi. Il dimani alla line 3 tutta 1* orda 
venne a farmi visita nel mio campo coll’ affe- 
zione della vera fratellanza. 

Onde sempre piò stringere i vincoli di be- 
* nevolenza io proposi una gran caccia alla quale 
tutti indistintamente dovevamo aver parte. Ani-* 
mazzammo parecchie gazzelle ed il lettore tfitn- 
magma che nella distribuzione della preda io 
Tom. 111. 12 
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trattai generosameate tutti gli individui dell* or- 
da amica. 

Il soggiorno da me fatto presso di essa , ed 
i buoni pascoli che ci trovai , ristabilirono bea 
presto il mio bestiame. Nulla più b’ opponev# 
alla mìa partenza , ed io era tanto più tran- 
quillo pel mio viaggio , quanto che per ogni 
dove T erba detta de’ Bosohjesmani era in pieno 
fjpre a* piedi delle montagne. 

Tuttavia prima di dipartirmi da quell’orda 
svolli farle ancora cosa grata, e le proposi uà 
trattato di pace e di alleanza cogli Huzuana, 
al qualo intervenir non dovevano teste coronate 
uè ambasciatori ; ma un impegno puramente 
patriarcale poteva forse renderlo più durevole, 
ed assicurare chi lo stipulava più olio i goufj 
vocaboli , d' umanità , giustizia , onore , bì di 
sovente impiegati -a mascherare una perfidia. 
Gli Huzuana offerivano il loro assenso j gli 
altri vi erano interessati anche troppo. Diedero 
dunque un bue e quattro castrati e le due 
nazioni si promisero amicizia, o piuttosto 1’ una 
delle due promise di vivere in pace coll’ altra. 
• Partendo dall’orda, si fece per nostra pri- 
ma giornata nove leghe tutte d’ un fiato , se- 
guendo le tortuosità della catena di montagne. 
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ed era già notte oscura allorché giungemmo 
presso ad una fonte abbondante che formava 
un ruscello ombreggiato di mimose. Improv- 
visamente si fece udire un gran strepito } ed 
era uno stormo d’ animali salvatici, che fuggiva 
precipitosamente da noi. 

La curiosità di riconoscere con - quali nimici 
0 con quali vicini avessimo a fare , mi fece 
prendere un tizzone acceso e riconobbi dallo 
sterco che i fuggitivi erano elefanti. Ma coi 
fuochi e con qualche colpo di fucile tirato di 
tempo in tempo , giungemmo ad allontanarli , 
e 1 a nostra notte fu. tranquilla abbastanza. 

Il giorno al suo comparire ci fe* vedere che 
la catena cangiava direzione ed andava a per- 
dersi a levante. Sebbene fosse stato mio primo 
progetto appunto di recarmi su quella parte , 
non poteva più farlo allora senza espormi eoa 
tutti i miei al rischio di quella pestilenza fa- 
tale che vi spargeva la desolazione. Consultai 
dunque i miei Huzuana sulla via che mi ri- 
maneva da tenere onde recarmi al fiume dei 
Pesci } perchè in ultima analisi , eolà voleva 
io andarla a terminare e colà s’ erano essi ira- 

1 

pegoati a condurmi. 

La mia richiesta doveva rìescir loro grata. 
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perchè permetteva loro di farmi giungere a 
quel fiume per la strada più breve , e li assol- 
veva più presto dall’ impegno contratto meco , 
rimettendoli in libertà di raggiungere i loro 
amici e continuare il lungo loro viaggio. 

Mi risposero essi che dall* altra parte delle 
montagne che avevamo alla schiena , scorreva 
appunto quel fiume, che se voleva affidarmi 
ad essi e risolvermi a valicare la catena , si 
assumevano di condurmi in due giorni sulle 
sue rive , ohe conoscevano gole tali per le 
quali s* incaricavano di far passare i miei equi- 
paggi , e che forse nella prima giornata mi 
potevano far toccare con mano se sapevano o 
no mantenere la loro parola. 

Quanto a me che sino a quel punto gli 
aveva trovati sempre veraci , non dubitava per- 
nulla della loro baona fede , ed era determi- 
nato ad abbandonarmi^ colla più perfetta fi- 
ducia. Ma non poteva dire altrettanto dei miei. 
Si posero tosto in orgasmo e si credettero 
perduti. I Namache3Ì furono per la seconda 
volta i primi a seminare il terrore ; nazione 
paurosa ed incapace di prestare alcun soccorso 
in caso di bisogno , sempre preparata invece 
a spaventarsi del pericolo non ancora esistente. 
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Que’ fuochi particolari che gli Huzuana accen- 
devano ogni sera sulle eminenze, erano stati in 
ogni tempo per essi un soggetto di paura. Ad 
udirli erano segnali fatti per richiamare altri 
assassini e per iar loro noto il momento in 
cui dovevano aggredirci. Un tal momento non 
era secondo essi lontano , giacché dopo che 
fossimo intricati e perduti fra quelle imprati- 
oabili gole, dovevamo . essere sterminati lutti 
1* un dopo 1* altro. 

Sebbene questi terrori mi sembrassero cosa 
stravagante, aveva io oltre ciò per combatterli 
le più favorevoli prevenzioni. D’altronde però 
innanzi intrapreudere'una rischiosissima gita, di 
cui ci erano cosa ignota le difficoltà e i pericoli, 
era prudente cosa il sapere se io poteva contare 
ancora sopra qualcheduno de’ miei, e se i ter- 
rori de’ Namachesi erano comuni agli altri. 

Credetti dunque operar saviamente interro- 
gando Klaas-j Klaas il più fedele ed il più 
sensato di tutti i miei , fatto a tal titolo mio 
consigliere ed amico. Gli chiesi se, vivendo cogli 
Hnzuana, e trovandosi continuamente a contatto 
con essi , avesse nulla osservato che potesse 
ispirarmi qualche diffidenza sulla loro propo- 
sizione , e se doveva temere che col mezzo 
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de' loro segnali si fossero intesi fra colleglli 

per trarci tra le montagne ed ivi facilmente 

assassinarci. 

Klaas ben lontano dall* aver concepito il 
minimo timore, cercava piuttosto di tranquil- 
larmi. Ei mr faceva a ragione osservare che 
gli Huzuana colla condotta da essi Gno allora 
tenuta, davano a divedere abbastanza di non 
aver concepito aleno perBdo progetto ; che ve- 
nivano sempre con noi piuttosto alla rinfusa 
che riuniti in corpo ; che erano i primi a 
prender cura del mio bestiame , a recar soc- 
corso alla mia gente , entrando a parte del 
loro travaglio nel mio campo , o affrontando 
le più grandi fatiche per andare in cerca 
d* acqua , negli otri , sui più’ ripidi orli delle 
rupi ; che in fine que* fuochi i quali davano 
tauta inquietudine alla mia gente , non erano 
assolutamente che la stessa cosa da noi veduta 
praticar loro la prima volta, e non già segnali 
immaginali contro di noi; e ch’era in tutti i 
casi maggior prudenza il continuare a vivere 
come per lo passato che ispirar loro tutto ad 
un tratto, con una diversa condotta, l’idea * 
che li temessimo e volessimo fuggirli. 

Un tale discorso in bocca d’ uu uomo in- 
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trepido e sensato come Klaas fini di determi- 
narmi. Poco m’ importava ohe i Namachesi ed 
i loro simili tremassero o no, mi seguissero o 
rimanessero indietro ;• era risoluto a prendere 
la strada indicatami dagli Huznaaa , e ad ab- 
bandonarmi ciecamente alla loro condotta D’al- 
tronde era io ben sicuro - partendo ohe i più 
sbigottiti sarebbero venuti più presto degli al- 
tri , e ciò effettiva meute accadde. 

Solo nna nazione attiva ed infaticabile come 
gli Husuana , esser poteva capace dell’ intra- 
presa di valicare montagne simili a quelle , e 
più ancora di riuscirvi. Sin dalle prime orme 
che vi stampammo, tanti furono gli ostacoli e 
le difficoltà che vi trovai , che seaza gli Ha- 
zuana per guida avrei trattato di follia qnel- 
1* intrapresa ed ordinato di voltar strada. 

Ma si erano essi immaginata questa prima 
impressione , e non pensavano ia conseguenza 
che ad animarci ed incoraggiarci quanto potevano 
meglio. Io gli vedeva correre innanzi , rampi- 
carsi su per le rupi onde scoprirvi i passi 
men difficili , e tornare ad indicarceli. Non 
temevano di raddoppiare i loro stenti, purché 
riuscissero a risparmiarci qualche difficoltà, e- 
mettevano tanto zelo in ciò fare , tanta iutel- 
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ligeDza ed attenzione , che 1* ammirazione cbe 
in me destavano mi faceva dimenticare la darà 
e penosissima qualità della nostra gita. 

Lo stesso pnò dirsi per quello riguarda il 
mio bestiame. La mia gente non -era più in 
caso di condurlo, ed aveva convenuto incari* 
carne le nostre guide, le quali mettevano lo 
stesso zelo pel bene di quella porzione della 
mia carovana. -Mentre parte di essi ci scortava 
di mezzo ai burroni , alle frane , alle gole dei 
monti , altri guidavano per 1’ alto delle rupi i 
miei buoi carichi. Gli udivamo noi dal basso 
sulle nostre teste stimolare quegli animali colle 
loro grida ; quel frastuono , il primo certa- 
mente che turbasse quelle solitudini , riperco- 
teva tutto all’ intornò, spaventava gli animali 
selvaggi, ed io vedeva correr via e ritirarsi 
nelle loro tane, i damani , le jene, e perfino 
le tigri. L’ avohojo riprendeva il volo fuggen- 
do pur esso dal suo ricovero ordinario , e ri- 
spondendo al muggire de’ miei ammali col 
più sinistro gracchiare. . . 


Fine del. tomo terzo. 
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